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indispeii8ibiIe«Me8«ìtèdi Sur pitièt 
deie alU mie Comnieclie od' annusio y dka 
oon potesse venir dalU medeiime «ioeatìlM| 
dibiligomilìi a scrivere in fronte al mio prilDo 
volume piuttosto una narrazioue scheraevole 
delti principj della mia carriera comica ^ ohe 
aoa prevenieote eu&tica prefaaione . 

Ho luogo a credere che eaaa abbiami pi«H 
dotto gli effetti , che mi era proposto, ^uè , 
di non dipìngermi prosQi>tQ080yedÌ8thscita«# 
ne' Lettori il buon' umore prima di aoorver 
le mie Commedie • Il modogentila col qiia^ 
le è stata generalmente acc^ta dod mi la* 
scia luogo a dubbiezza . > 

Vero è peraltro, che la maniera familiare^ 
da me tenuta nello scriverla ^ potralihe tacf 
darsi come soverchiamente confidenziale part 
landò co' Letlori y e troppo diaprezsanle IM 
stesso» nell- atto medesimo che suppoiipu dcr 
gne le mie opere d'essere esposte aj Publicfi. 

Pur troppo è vero: Potrebbe uoa tale idei 
affrontar te , ed a me far torto • Ond^ è cllf 
io mi creda in debito dì protetfartì ( eomt tu 
dubitar non devi ) che maggior studio ha dir 
voto costarmi lo scrivere iu lai guiia , eh» W 
iltr^ qiiahmqua . 
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I scherzi , le facezie ^ lo stil bizzarro^ che 
io usai dipingendomiti ne' dettagli della mia 
fanciullezza , faroHO gli effetti del mio de- 
siderio di farti cosa grata . Non poca stima 
de' Lettori , non vii disprezzo di me stesso , 
né loggereieii di niìo carattere , ma fatica , 
^iidio y e sincerità mi fecero scrivere una 
prefazione di tal sorta . 

Guardimi il Cielo di non riconoscere i ri'* 
guardi al Pùblico dovuti , e quelli che de- 
vonsi anche a se medesimo per non abbas* 
sarsi vilmente • Son sicuro che sembrerà 
inutile a non pochVuna tal dichiarazìoDe , 
ma qual danno evvi nell' eccedere in delica- 
tezza ? Se un solo de' Lettori gradisse ciA 
che agli altri non può dispiacere sono abba- 
stanza soddisfatto d' essermi studiato com* 
pràcerlo , ed ogni mio travaglio col suo gra- 
dimento vien pagato ad usura . 

Volendo poi sindacare se avessi altra pre- 
fazione potuto ad essa sostituire , egli é cer- 
to che forse a migliaia se ne potrebbero ini- 
lìian[inare Ma avrebbero le altre prodotto 
l'effetto di far ridere senza danno di alcuno? 
Avrei io potutosi lìberamente scrivere de- 
gli altri , come mi era permesso farlo so- 
pra me stesso? 

Lo so ; Poteva io compilare delle notizie 

{storiche di Teatro, citare Aristofane , la* 

^erar t^iìH di Orazio, crpìar qualche beli<i^ 

MUtticio letterario^ strurubazzare rompen; 
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d ornilo ficilmgu Agnolo in terminiBoccàcca* 
6clii y o pur fare un bel mosaico mnestando 
grazie di lingue straniere , ed accattare •coei 
ÌJ credito di erudito , o alméno d' iuiiirinato 
nelle materie di cui andatami a tntttare • 
Ma tutto questo che utile mi avrebbe pro- 
dotto ? Veruno. . * - 

Chi avrebbe sbadigliato leggendo, chia* 
vrebbe fatto il brutto muso al f»reco diAristo- 
fane , chi avrebbe storpiato il povero Ora- 
zio^ e ne$.suno 1* avrebbe scorsa con piacere 
ed attenzione Come quella che prescelsi. 

A che prò mendicare io doveva nella pre- 
fazione il credito d* istruito in tal mateiia? 
Le mie Commedie, queste io promisi alPofa- 
blico , sopra di esse dev' e^^^er pronunciato 
il volo. Cosa tMnleres,«erebhe, o Lettore^ 
che io conoscessi il Teatro Gì ero , il La- 
tino , il Francete , V Inglese , lo Spagnolo, 
o quanti antichi e moderni hanno esistito » 
ed esistono^ se le mie Commedie fossero 
cattive? M qual danno a me farebbe ( pres- 
so i savi ) se io neppur sapessi cosa sia il no- 
me Teatro^ ogni qualvolta le mie Comme- 
die fossero ben' immaginate » condotte eoa 
naturalezza , e sviluppate con facilità ? 

Dopoché tanto e tant(» è stato scritto e 
stampato , dopo che le Librerie sono roì^i 
ripiene come ai giorni presenti, con facilità 
può imposturarsi erudizione . Ogni paziente 
copista assistito da un poco di scaltezsa nel 
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lacmoinia^èdi abilità wtiV scccnxareuii setl- 
èoetU'akso^ |Mid àimuiiBÌartt per erudita .x 
Mi !• iarA per questo f 

(Hbò • u imposture fra i letteiiotì 3ia 
eartti rita .HooMé fra le scìeriise , ore que- 
età tsmira fuiicola eà àngigatitifdce . Senta 
preamboli , senza boriosi annunz) al Pido- 
olioa «esposi le mie òpere sulle scene , e 
tdlà giaditele ^ ia siaul guisa glie le pre« 
tento m ietainpa . 

Hon vanto lettera ^ non millanto erodi- 
ftionì , ma sdo t' offro il frutto dei studi 
miei ; fxrtendo peraltro a fronte scoperta 
gridare , <iìe quel ch^ do per mio è mio ; 
ed a smeutmm , sfido chicchesia , che possa 
nel iinìo .f Teclafnare il suo . Intendimi e §iVh 
ilisci . 
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X^ el Dioniento de] bollore di mia sma- 
nia per tutto ciò che aveva relazione a rap- 
presentanza comica y ed allorquando invaso 
dall' entusiasmo di scriver Coninìedie di 
nulla pili occupavamì /che di leggere gli 
inimitabili maestri Goldoìii , e Molière , 
caddemi 8ott' occhio he Coca imaginaire 
opera non mollo stimata di quest* ultimo 
classico Autore . 

Lessi io replicate volte questa Commedio- 
la , e superato V urto spiacevole del suo po- 
co modesto titolo , par verni scorgere in essa 
il tratto magistrale degno dell' Autore che 
scritta r aveva ^e ad onta di quante criti* 
che siano state scagliate contro que^rtii breve 
Commedia di un' atto , ni' innamorai dei 
suo equivoco del ritratto che suscita il so- 
spetto nel marito geloso . 

Forse a qualcuno sembrerà ridicolo , che 
tanto mi sorprendesse una equivoca coni- 
binazione di ritratti, mentre tante Comme- 
die vi sono ove questi formano tutt'il nodo 
dell' azione ; ma pur così fu ; il vedere an- 
zi un originalità y probabilità , e natiiralez- 
za di circostanza tanto dagli altri con mi- 
nor' effetto trattata, attirò più che mai la 
mia ammirazione y e feremi vedere che 
molte volte la novità non dipende , cli< 
da qualche pìccola d^i veraità , o cambiamea* 
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to, e ÒBÌV arte tli chi }iraienta ì* oggetto a* 
gii occhi del PubblifM-tti modo di alliicìnario. 

Invaghitomi dunque di questa scenica si- 
tuazione non mi feci uu grande scrupolo di* 
fare un furto si tenue iti un tesoro inesauri* 
bile qua)* è il Teatrodi Molière ,e fatto mio 
questo sua pensiere f ( che dì buon grado or 
lo confesso ) mi diedi tosto cura di svolger- 
ìo , e niuiargli tinta e forma , per non ren- 
derlo ai facilineuie riconoscibile^ e per al« 
lontanarmi k taccia di rapitore • 

Fosse che questa idea già di un Autore 
ti grande , dovesse produrre cc#e dégn# 
di se ; o fosse che io glorioso di un si bel 
furto venissi animato al di sopra di mie' 
forze y immaginai , e composi una Gomme- 
dia di tre atti , ove V intreccio le combi- 
nazioni ed il nodo erano si ricchi d' imma« 
gì nazione , e si poco mi avevano cot^ato , 
éhe io stesso rimasi sorpreso di essere stato 
da tanto. 

Nell'anno 1799 terminai questa Gomme- 
dia in tre atti che intitolai Le Gelosie per 
equivoco in cui altro non vi era cl^e non rat 
appartenesse , che l' idea dell' equivoco del 
ritratto; ed anche questa cambiata di situa*- 
zione , di luogo » e forse anche di circo^ 
stanza per adattarmi alio^ stile juresente 
della scena • 

Trovavasi allora in Roma il Signor Pietro 
Jlndolfa<i , ed i<» volli sentire il sue pareM 



su questa wa iifmtk* frgU )a lesso , « vam^ 

ì% lodò non poco pcM* lii.n^ai^rs colla f uale 

avfui legato, ed uniti eifuivoci ad equivoci, 

qia dissecni cb^ forst t^rpppi gli semoravan^ 

per essere ristretti in tre atti, e <(1^ Bpe^i 

glio egli avreblie creduto dividerla in qinqqcw 

Nelle opere proprie si rimane rade yolte^ 

persuasi alia prima inop^easioqe della crìti* 

ca , ma in seguito , data <^alniia alli ^tìmpii 

dfHr attior proprio, non m trovane .tal)^4^^ 

ingiuste; cop^e accaddleaii , 

< ^compongo dunque nuovam^Dte lis. ipie 

Qelosìe a ndi avveao » ehe se troppi^ <i^ranA 

pec tfe atti , mi mancavamo per ^jrm^rnfl 

^nqu^ • Onde per aver materia da oresqer^ 

interesse di aito io atto , fui coMretto ag« 

griippare altre nuove conibìna^ioni , ragioo^ 

per cui senza affatto avvederiuene , affaste!- 

lai una quantità si grande di intrighi, che 

L^ mia Commedia prolungata iq cinque a(ti 

compariva una selva di equivoci^ pij^ 

t^^to un laberinto . 

|1 Signor Andolfati era partito ^ ^ ift 
)iqn poteva piq consultarlo p^r sentire m; 
l^adito gli foiise di vant^ggio.qosi, Q ?^W( 
jM?im^ «ra \ q p^^ dir vero , s1iapc§at9mi 4 
tgnfir qe^ mio «criupio 9unUnuafn<;|ite Qqqi^» 
Viqci , f^ gelone , al^apdooai fr# l§, varie mi9 
pazzie comiche anche qqesta CQaim^4ÌUI *. 

^tfr^. idee , f d altri piaui. mi y?nqf^ro in 



tiMi jMFfétiÉÌbétai té thU dètblicl^àìitido 
i^el ìéùG. tiòv^èo pet ^al eotiibinaiftionfe^è<cM 
^1 M(f^^ iqtttét^ originale che mi tiéH 96tl^ 
&t€Mo, é Tore» perchè ira cerl6 aDéddotè 
Éwàóvitti ntìh città àvieta ri^regliato TidM 
delle ^elbeie , mi pafve nuotamefrtè queste 
m iM^lioggéUo da aèete • Ma Éfiòrcfaè fui 
pe^ i^le^gei^ b jnm CóttiiDedhi ^ oh quanto 
Èli aéAffbi-arono ér^sciuti i Adièì èquivMt nel 
teftti^ ctie erano itati dormendo nel mie 
écrì^Do • Chi aveva ingigantito > ^ età nèct^ 
tó (>ercid di IlaioiiBleeza e probabilità , cM 
shrttn preso una gonfiezM disadaftlà alla pic^^» 
cotetza delta tnateria^ cU ai èra fiMo Mk 
rilìgi fÉnte eon altri:, talché mólti mi eoimpla'^ 
riVafno ^etlàreUi , e finalménte il tlufkiéV^ itìt 
jMi^vecofii^aumentatóècèDtbplicato^ che nòti 
mi potevo pet^uaderé cotoe io BtetìÉi^ àDIesbl 
avuto la pazienza e la bestialità di stanéa^ 
tAì ad Im'ma'giiK^rne pisfr Canti . Cdil qiHe- 
st* océhio converrebbe veder h opere pi^^ 

Ine pejr purgarle ^iù ébè iia poattMlé dà 
>ro difetti. 

Io itiefeao pètè a<f tm nthrola d' iMHgìii 
mMMM tùR' era tifa^edér qttalcÀe colà ék 
wkMo j e di altronde iri era sempre Te^ul* 
vòco af^ropf^otui die tValàceta ad éiiCà 
dèli' iUniiteaò pèftante dégt' altri • Ma ac- 
corgendomi 'Chifffa*)énté che tion Éil-éMiè 
9m6 puMWé d' iifCMMnfó«àrè col vecchio 
MrtlC* iik IMM» H •^gli«W tf hMW Jùà^ 
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Vioutile , e à%\ cattivo isenza £ire upa con* 
fusione y mi decisi rileggere la ipja iaiiera 
ComiDedia ^ scorrerf! un' altra vult4 JUe Coci^ 
imaginaire prima faille dielle mie idee ^ . e, 
9eDza verun fogliq ^Q|,t'pcchia acrjyere di 
bel npovo la presente Cpramedia in tre 
atti simplificata y e ridpUa pila metà d\ 
quello che era nel ipio priipo origi<u«Ie • 
. Cosi feci; e:p^i()dìrsi terminata appena 
di stenderla» il Sig* Gaetano Perotti capq- 
comico mi richiese questa Commedia^ e 
mi consigliò di arrischiarla suU^ scena • Es- 
sendo egli sul procinto dipartir ds} Roma 
per portarsi colla sua Compagnia ,in Pro^ 
vincia , e precisamente in Spoleto.^ senza 
difficoltà ipi. decidi darght^Ia, pensando di 
farla p^pvare in^ una piccola Città ^ prinia 
di esporla in una Capitale , e specialmeii* 
te mia patria • 

Non molto dopo ebbi notizia che la mia 
Commedia dveva avuto esito felice ^ e che 
qe prometteva anche maggiore ia una Città 
più grande. 

Tornò neir Autunno la medesima Com- 
pagnia in Roma 9 e ben presto azzardo que* 
sta Commedia che fu la prima dopo il mio 
Dramma, l' onesta' non si vince , che aveva 
due anpi avanti fatto esporre, e di cui ne 
parlai nel miQ avviso al Lettore . 

NegP ultimi del mese di Settembre del< 
1O07* fiironQ le mie Gelgsie per eqi^ivQC^ pf>? * 
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8te in iscena in Roma .nel Teatro Valle. L' 
applauso fu generale, e la Commedia colpi 
yeramente il genio del Pubblico; fu ripe- 
tuta per molte e molte sere ^.c|, red(4 p^4 
Commedia di moda quando volevasi riem* 
pire il Teatro e far ridere. 

Questa produzione sènza' dribblo -mi pro^ 
cacciò grandi evviva e rallegramenti, ma 
altrettanti innumerabili nemici; non g^ 
perchè alcuno fosse attaccato ò posto ìli 
ridicolo nei caratteri , ma per solo dispia- 
cere di veder applaudito qualcuno ia Pa- 
tria . Dispute , liti , questioni insorsero sul 
merito di questa Commedia, e mentre ì miei 
contrari co^^i altamente gridavano boniro 
questa povera produzione , non si avvede- 
vano y che invece di torto , mi facevano 
il più alto onore pàrYdildò di una' Gom^ 
media mentre tante se ne vedono, e di si 
poche si parla e. \ 

Senza dubbio io devo alle mie Ceiosie per 
equivoco il principio della grazia che il Pub- 
blico ha accordato alle mie Commedie ; que- 
ste 9 parte per aver dato piacere , parte per 
essere state combattute han fatto parlar di 
me , e di mie opere sceniche , più ai «[nel- 
lo che esse avrebbero pel valore intrinse- 
co meritato . 
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Z/a ^cena si rajppesenta in una piccola 
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ATTO PRIMO 



S G U N A I. 

Camera in Caia di \Jrh9m 

Urbano^ e Petronio 

Urh, Lioà l' intendo . Se qod vi soddisfa 
prendete il ripiego che più vi piace . 

Pet. Credete , che non troveremo altro ca- 
sino y ove rimanere a vi^lleg^i^ve quanto 
voglianao ? 

Urh. Una casa come qu^^tai ^on, la tro?e];ete; 
né troverete un' uomo piji faetle. di ni?» 

Pet* Tre camerette quindici scudi al me- 
se ! ... e poi negare il fuoca; dare il }i|me, 
che tioQ è suffìcientje ad arderedii^orie . • . 

Vrh. Cosa vi pare , due. ore d' oJio ! Qyaa- 
do siete stati in piedi due ore dì npUe ^ 
che diavolo avete a fare ? : 

Pe/' Oh cospetto ! dovrò rendere ; . Ho in- 
teso . . ci rimedl^er^ . ( pen, partire ) 

Urb. Dove andate ? 

Pet, A trovarmi un' altra icasa . 

Urb. A questo patto non la troverete . 

Pet. Non importa . 

Urb. Ma . , potrj^8|.e crescei:^ Stt^J^e ^u* 
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do . . ed io allora j quando sia per ob« 

bligarvi . . . 

Pei. No ; siete un' indiscreto 

Vrh . Sono un pover' uomo , caro mio . 

Pet. Siete un' avaro , ed io voglio nante» 
nervi la parola di andarmene da casa vo- 
stra . ( Questa situazione non mi piace. Sta 
troppo in vista; mia moglie non si muo- 
ve mai dalla finestra ,) ( da se) 

Urb. Dunque siete deciso? 

Pet. Assolutamente . Sig. Urbano vi son 
servo . Da qui a poco ci rivedremo , e vi 
accorgerete , che avete fstto male a di- 
sgustare due gaiaot uomini come me^ e 
mia moglie . ( via) 

Urb. Biancheria, lavandaia fuoco, lume, 
e cento diavoli , la pigione si riduce a 
nulla • Dair altro canto mi rincrescereb- 
be perdere il certo per V incerto. Sono 
. propriamente disgraziato/ Tutto deve an- 
darmi a male ; tutto a male . ^Rosa. 
(chiamando) Voglio che costei procuri 
presso la moglie di D« Petronio di non 
tarlo muovere . ^ 

S C E N A IL 

Bosa y e detto 

Ras. jyii avete chiamato^ 

JPet. «Si . Dtuimi : ti ha mai parlato qv^a 
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forestiera DoDiìa Metìlde delle qucàiloni, 
del fuoco , del lume y della laTandaiti ? 

Rqs* Mi ha fatto qualche lagnanza; mucosa 
Tolele capire 7 Ora dicono una cosa , ora 
r altra : tutto dipende dalla loro gelosia* 

Urb. Ceiosia di che? 

JRo/. Cosa volete , che io vi dica 7 Sono gpe- 
losi r uno dell' altra , come due fìirie . 
Ora dice il marito^ che la moglie vuol 
restar mii , perchè può stare alla finestra 
a far la civetta: Ora la moglie dice al 
marito, che lui non^ vuol cambiar casa, 
perchè ci sono io, perchè c'è vostra ni- 
pote : Quando poi. sono alla risoluzione 
temono V uno e l'altra, che nel cam- 
biar casa vi sia il secondo fine di uno 
de' due . In somma , non so cosa pen- 
sino in fondo del cuore • 

Urb. D. Petronio ha risoluto dioambiareied 
è uscito a bella posta per trovare un^ al- 
loggio 
Jlos. Davvero ? 

Urb* Bisognerebbe , che to con arte procu- 
rassi di dire alla moglie . .- o di mettere 
qualche sospetto . • che so io . . Perchè 
tutto il puuto sarebbe quello di fargli 
crescere qualche scudo di pigione . 
Mos* L' immaginavo . 

Urb. Ma come vorreati ftre , RqAi mia? 
Io vado a trsTerso; non si guadagna ni- 
. Mto, La vjgaa ^qi^t' «DHO^nat»^ Imi Arut^ 
Tomo IIL a 



i8 LE GELOSIE 

lato, le pecore ha duo buttato poco; il 
fTSiUO non posso venderlo perchè è cala* 
to a quindici scudi al rubbio ^ olio ^ le- 
gumi , foraiaggio , tulto va a prezzo vilis- 
•imo . Con viene che mi aiuti alla meglio. 

Ras. ( Che avaro maledetto ! ) . 

Urb. Per me non capisco . Siamo in tempi 

^disgraziati . Ho sempre sentito parlare di 
carestia y di miseria, ed io non mi ci pos- 
so trovar mai . Non ho veduto mai cader 
morto nessuno della fame . Avrei almeno 
uQ'toomento di risorsa ; potendo specular 
con profitto sul bisogno degli altri . 

Ros. ( Mi fa rabbia . ) Non dubitate , pro- 
curerò . . 

Urb. Mia nipote ancora bisogna che si rì- 

. solva . Io non posso andar più avanti 
cosi . Di quel Sig. Tenente Ferri non si 
ha piij nuova ; ed io parlo chiaro , se non 

. si disbriga egli , la disbrigo io . Già V ho 
detto ad Albina , e glie lo mantengo, che 
in questa settimana o viene il Tenente^ 
la sposa ^ e se la porta al diavolo dove gli 
piace^ a la fo maritare col dottor Lucidonio. 

Ras* Vi paro ! Sagrificarla con quel vecchio ! 

JJrlf. Vecchio o giova ne è lo stesso; purché 
la sposi senza far difficoltà sulla dote. Anzi, 
ho fatto bene a ricordarmi di questo, per* 
che oggi è giornata di posta, e questa sera 
scriverò al fratello del dottore , acciò con 

. pulizia dica al suo germaoo , che se vuole 



ATTO PRIMO 19 

può pure avvicinarsi , che io 8on disposto 
tt dargliela con tutta sollecitudine. ; 

Ros Ma. aspettate qualche altro giorno , per- 
chè il Tenente , pare impossibile, che non 
venga. Dicono, che ^ il suo Reggimento 
deve passare due leghe lontano di qui» 
ed in questa occasione . . • 

Urb* Sei pur buona I Saran due mesi che 
mia nipote canta questa canzona ^ ed io 
non vedo nessuno. Digli pure come ti di- 
co : Che sarà moglie del dottore in que- 
sta settimana . 

Kos. Ma . . . 

Urb. Ma ^ ma I . . che ma ? Io non posso 
' mantener tanta gente . Non ho preso mo- 
glie a bella posta per non aver pesi. Se 
mio fratello ha fatto i figli , poteva fare 
a meno di morire , e di lasciare a me 
auessa noia . Mi bai inteso ? Parla alla 
iorestiera , e di a mia Nipote quanto ti 
ho detto . Tutti cercate di rovinarmi , e 
nessuno s' interessa per me • Tutto il 
mondo vorrebbe mangiar sulle mie spal- 
le , ed io mi contenterei di non aver la 
bocca per non avere il modo di dar da 
mangiare a me stesso. Yp/a^ 

JRos. Che sorta di avarizia I Or vedi ,se io 
devo andar da coloro a dirgli , che riman- 
gano qua 9 e che crescano la pigione ! 
Dopo che pagano questa casa a cosi caro 
prezzo ., E qu^st' ^itra idea di sagrific^o 
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k Padroncina ! Peccato ! E' uiia ragazza 
cosi buona , di un naturale cosi sensibi- 
le , che se spo^ un' uomo contro genia, 
schiatta in pochi giorni . • Eccola appun- 
to . Eppure conyerrà farle V ambasciata 
dello Zio. 

S G E N A IIL 

Albina , e detta 

Alb. (JLensierosa si pone a sedere senza 
parlare ) 

Ras. Cosa avete ? Vi sentite poco bene ? ^ 

yélb. Si. 

Ros. E che nuova! 

Jlb. Nuova! dite nuova! A me pare che 
sia una cosa vecchia . • 

Rùs. Poco fa stavate bene . 

Atb^ Sicuramente ; che per star niale biso- 
gna sempre urlare , gridare , piangere , 
lagHfiarsi ? 

Ras* M& in somma , eosa vi sentite ? 

j^lh Rosa mia , se ti dovessi dire come mi 

* sento ! .. Se te lo dovessi dire !.. io non 
te lo saprei spiegare . 

JBios. Ora intendo. Quando la vostra malattia 
' sia questa, dite bene che non è nuova ^ 

jUb, ( alBantàosi ) Ma ti par ohe non ab- 

^ èia ragione * Tu lo hai veduto quando par- 

^ 4l.lbrieoidi7 Piangeta; quaiiM visite 
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non giurò ^ Quanto faticava per proferir 

' le parole , che il singhiozzo ed il pianto 
gli troncavano nella gola? Mi par di ve* 
derlo , quando nel far cosi ( contrafo' 
cendo il singhiozzo^ ebbi timore che si 
soffocasse . Sono adesso quattro mesi che 
èpartito, e sono più di sei corrieri che non 
mi risponde* ( cominciando a piangere) 

Ros. Ma per qual ragione espressamente 
oggi ^ vi smaniate cosi^più anche del solito? 

Mb. Sai che mi è accaduto ? Propriamente 
una tragedia : una cosa da far senso ai 
macigni . 

Ros. Oh diavolo f 

Alb. ( Questa notte non aveva dormito mai ; 
volta dì qua ^ gira su^ volta di là . • Ah 
niente affatto; sempre quel maledetto pen- 

* siere mi seguiva in ogni positura.. Dal mo- 
mento , Rosa mia « che nìi hanno detto 
che Alberto-doveva con il suo reggimen- 
to , e questo lo so di sicuro , passare sei 
miglia lontano di qua , non ho potuto un 

. momento pensare ad altro che a lui . E 
questa notte , ( vedi che pazzia/ ) ad o« 
gni istante, mi era fitto in testa , che AU 
berto ' arrivasse • 

Ras» Ma perchè appunto questa notte? 

jtlb* Perchè ! . . perchè !.. Se si sapessero 
tutti li perchè' .. V'è un perchè, che sono 
dieci anni che vorrei saperlo*^ e nessuno 

. ila voluto dirmelo • 



S2 LE GELOSIE 

Ros. £ quale ? 

Alk. Il perchè noi donne abbiam da yoler 
bene agli uomini ^ e non alle donne ? É 
perchè non sarebbe più naturale che le 
donne an>a9sero le aonue ^ e gli uomini si 
amassero fra di loro ? 

Ras. Questo perchè è laoile a sapersi • ^ 

Alb. E perchè ? 

Ras. Perchè è sempre stato cpsi . 

Al^' Bella ragione ! £' dunque per la stessa 
ragione , sappi j che è sempre stato cosi^ 
quando si aspetta qualcuno ad ogn' istante 
a immagina , che giunga . Ed io mi figura- 
va f che dovesse venir ' questa notte . Una 
volta nel voltarmi sui fianco ho £itto 
Ah ! un grido, perchè mi è parso di ve* 
dermelo accanto 

Ras. E per questo siete malata questa mat- 
tina? 

Alb. Aspetta • Sai , che sono tre settimane , 
che io per sollecitare Alberto a venire a 
sposarmi gli ho scrìtto ( e gli ho scrìtto la 
verità ) che mio zio voleva farmi sposare 
un vecchio . 

Ros. E pur troppo è vero ! 

Alb' E che perciò se esso non arrivava 
prima del giorno i5.mi avrebbe trovala 
già maritata , e nell ordinario susseguen- 
te non avendo più veduto sue risposte , 
gli dissi di più , che il giorno dopo do- 
vevo fare i capitoli -, e spoaare a momenti. 
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Saranno oì^mai passati altri 1 5 gioroi . . • 

Bos» £ tùttro questo. . 

Jtb. AsTpetta ; ihdrridiiBci . Due ore fa prefìm 
do uu Vibro per leggere, e non avendo 
dormito la notte » mi TÌen aonnb ; serror il 
libiti^ e volendomi un poco slafgare il 
corse i mi TÌene in mano il ritratto di Al- 
berto, che tu 8QÌ^ che tengo aianupre al 
colto . ^Lo ^u£àrdo y ci parlo , do in qual- 
che smania, che non mi ricordo ^ e Cado 
liei sonno • Non m^ era addormita , che 
eccoti Alberto . . > 

Ros^ Alberto ! 

Mb. Si , Alberto -, Alberto >; nia in ' sogno , 
non mica in veri^là • Per altro a v» pareva 
di vteder lui pròprio in pexBoua. Io nel 
vedeclo^ gli vddo) incontro dicendogli , che 
hai fatto ? Deve sei stato ? Ptróhè non 
sei venuto prima ? Mi hai voluto isextpre 
bene ? e cesie fiimili . Quatido Alberto 
mi tfice ^, Scelleilata I „ Vado per rispon- 
dentali , ma. che :FÌ6pòtìdere1 La gola era 
chiusa ; esso mi alleva aflferrata per il 
collo, e mi firaiQgolava Ah i ,. Uhf ! .. 
Voleva gridarle , pìaiigere , ma come far* 
lo? Gli occhi mirano quasi usciti fuori ; 
la lingua ini riempiva tutta la bocca, per 
quanto ai -era gofifìata ; il sangue pare- 
va cbe mi si fosse congelato. Ero dun- 
€Ktt , mi paréta ^ al momento di dar Y 
uitiaia dìatesa 41 gambe ; quando sento 
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^ fare un botto , e rìetittarmi V aria nel pet-^ 
to • Mi sveglio a . quél colpo • Subito. apro 
gli occhi per vedei^ Alberto . . Già t' im- 
magini , che Alberto non vi era:» « ' 
Mas. £ la strangolatura ? 
Mb. La strangolatura era^ che io dormendo 
teneva in mano questo medaglione^ che 
con due giri di catenella em attaccato al 
mio collose che tirandolo mi stringeva 
la gola di modo che un poco più mi stroz- 
zava , allorché nel meglio la catenella si 
è rotta , e mi ha svegliata . 
Ras. Or vedi 1 l 

- dlb » Vedi ! Prova .'Se avesti provato . . Io 
' ancora* non respiro bene .Ah ! maledet- 
• to ! (tirando fuori il ritratto che avrà 
riposto ' nel petto}' Perfino dipìnto' mi 
vuol dar guai • Ma di il vero Rosa.^ è 
bello? 
Ros* Sì j è vero.; è un bel giovane. 
Alb, Guarda , che bel còrpo I .•. che col- 
lo! . . Oh Dio ! Se penso che Alberto ab- 
bia ad esser di un' altra /sento farmi) un 
'malc'^ una pena, una certa cosa dentro 
al cuore ^ che mi leva la luce dagli oc- 
chi . . Io sposare un altro !.. Io non ve- 
der più Alberto; mio ! . • Già : non ve- 
derlo più 7 Oh ^ se mai sposassi qualche 
altro, potrebbe pure mettersi in capo di 
lasciarmi star sempre Alberto al fianco • 
'JRox- £ ae non volesse vostro marito ? 
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Alb, Se non volesse !.. se non volesse ! . . 
Che dici ! ., E non dovrei vederlo più f 
Non me lo dire , che sento mancarmi il 
respiro , (^ si pone a sedere quasi mancan- 
do , e lasciando inaiPvertentemente il ri" 
tratto sul tavolino ) 
Ras. Ma che vi siete impazzita ? Che scene 

sono queste? 
^Ib. Ah ! non v'è dubbio . Se non evenu- 
to finora Alberto non viene più . Disgra- 
ziata me , infelice me , poveretta me ! .• 
Eppoi la prova è chiara , non v'è un' al- 
tro come lui . Avrò veduto mille persone 
al mondo ; nessuna ha quel brio che ha 
Alberto • Ah / se lo perdo , mi uccido da 
me ; moro disperata . f smaniando e 
piangendo } 
Ros. Cosa fate ? Volete davvero dare iu 

pazzìa ? Chetatevi ; ecco vostro zio . 
Alb^ Mìo zio! (ricomponendosi J 
Rosi Per amor del Cielo ^ abbiate giudizio. 

S G E N A IV. 

Vrbario ^ e dette 

Vrb. Avete sentito ? Non v*è più tempo da 
perdere . Già ho detto a Rosa che vi pre-< 
venisse . 

Alb. Di che.^ 

Vrb. Che vi prepariate a farvi «posa . 
Tomo HI. 3 
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Alb. Di chi ? 

Vrb. Del Signor Lucidonio . 

Alb. Se Lucidonio non ha altra Lucidonia , 
zio mio • • 

Urb. Che vuoi dire ? 

Ros. Non k) vuole ! 

Urb. Non lo vuole ! 

Alb. Non Io voglio davvero . O Alberto y o 
nessuno . 

Vrb. Nipote mia, tu credi di potere anda- 
re avanti cosi ^ ma ti sbagli . Di questo Al- 
berto non se ne hanno nuove ; ondeo per 
amore o per forza sposerai Lucidonio . 

Alb Per me noi prendo di certo ! 

Urb. Lo prenderai per forza 

Alb. Per Ibrza ! Che volete darmi un marito, 
come mi dareste una medicina ? Io noi 
voglio ^ e noi prenderò . 

Urb. Vedrai, vedrai. Lascia fare a meleti 
accorgerai se dovrai prenderlo . f via ) 

Alb. Cosa vuol fare per farmelo prendere ? 

Ras. Scrivere al Signor Lucidonio, che ven- 
ga a sposarvi , e menarvi seco . 

Alb. Rosa mia , per carità , per amor del 
Cielo, andiamo, e cerchiamo di fare in 
modo , che deponga questo pensiero* Sai^ 
se Lucidonio viene , io fuggo di casa. Fo 
come quella dell'Isola deserta • 

R0S. Quanto siete pazza ! Andiamo dallo zio; 
vediamo di persuaderlo ; ma non pensate 
a simili frenesie , 
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yilb. SI , andiamo ; ma non credere ^ che io 

burli . Cosi . . cosi come mi vedi , per 

trovare Alberto , che mi fosse fedele, an- 

derei a piedi in America . 
Ros- Andiamo , andiamo ; venite . 
Albi Io voglio Alberto ; Alberto vuol me ; se 

zio vuole Lucidonio, se lo prenda, (viario J 

S G E N A V. 
Matilde sola ^ indi Don Petronio 

Mat, \/uel diavolo di D. Petronio, quando 
esce di casa par che non trovi la strada 
di ritornarvi . Sembra impossibile ! Di 
queir età , se vede una donna , le va die- 
tro come un giovane di vent' anni» . Sea- 
z altro ha trovata qualche civetta . • Ma 
io bisogna che ci prenda qualche riparo 
forte .. Lascialo tornare in casa, e poi .. 
(accostandosi al tavolino e vedendo il 
ritratto di Alberto ) Cosa è questo l Chi 
avrà lasciato qui questo ritratto ! Cospet- 
to ! Che bel giovanotto ! Che fisonomia a- 
perta ! veramente geniale ! 

Pet. Quando una cosa si vuole , allora non 
si trova . (vedendo Matilde) ( Che fa mia 
moglie I ) ( da se ) 

Mat. ( Mio marito ! voglio rifarmi . ) (firi'^ 
gendo parlare al ritratto J Caro ! Quanto 
sei caro ! 
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Pei* ( Cosa dice ! ) / av^^icinandosi ) 

Mai. ( Morirà ) morirà quel vecchiaccio di 
mio marito.) ( fingendo parlar da se) 

Pei. ( Maledetta ! ) 

Mat. ( Si , cuore mio ; sei bello . ) 

PeU Cosa avete in mano.^ ( con forza) 

Mai. Ah / siete qui ? Nulla . 

Pet- Come nulla / datemi quel ritratto . 

Mat. Che ritratto ! Io non no ritratto . 

Pet. Io l'ho veduto ; datemelo^ o fo qualche 
scena . 

Mat» Che scena ! che ritratto ! Siete impaz- 
zito ? Vi ha posto di male umore qualche 
dama , da cui siete stato finora ? Che vo- 
lete da me 7 

Pet. Signora Matilde . . 

Mat. Signor D. Petronio . , . 

Pet. Dica cosa aveva nelle mani . 

Mat. Vuol saperlo ? Ebbene lo sappia. Un 
ritratto . 

Pet. Di chi? 

Mat, Di chi mi piace . Lei si trattiene dove 
vuole , ed io tengo i ritratti ^clie mi piac- 
ciono . Ha saputo tutto ? brama altro .^ A 
rivederla, {via) 

Pet^ Signora Matilde , Signora Moglie, 
come . . come parla ! . . L' avevo detto ; 
me n'era accorto. . anche qui ! anche qui 
sono venuti i cascamorti ! dopo che 1' ho 
condotta in villeggiatura colla scusa del- 
la salute per allontanarla dalla Capitale . 
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Maledetta !.. Ah ! che Petronio ha l'oc^ 
cbio lungo . Sono dieci giorni^ che mi era 
avveduto ^ che Matilde aveva qualche co- 
sa di segreto . . . Ma non sono contento^ 
se non ho in mano quel ritratto . Ma V a*- 
vrò ; anderò con finta dolcezza , e dovun- 
que lo riponga , io saprò trovarlo sicura- 
mente . Non poter salvare da questi gio- 
vani ailTamatiun tozzo di donna^ che mi so- 
no presa per moglie ! f {?ia ) 

S G E N A VI. 
Il Tenente Alberto^ indi Don Petronio 

Alber, 1] coraggio mi manca . Se trovo che 
Albina ha dato la mano di sposa , io muoio 
dalla passione • Ah ! che il cuore me lo 
presagisce pur troppol Ella me lo ha scrit- 
to chiaramente y che se pel giorno 1 5 non 
ero qui , quel maledetto zio voleva sagri- 
ficaria . Mille insuperabili combinazioni 
hanno fatta. ritardare la mia venuta. De- 
stino crudele ! Ah ! non v"^ e da dubitare. 
Albina è d' altri . Albina forse non è più 
qui . . Voleva cercar di lei a qualcuno, ma 
il timore di ascoltare una terribile sen- 
tenza y me ne ha tolto il coraggio • ! --Ma 
ora che fa! 

Ptt' Tanti segreti, ed appena entro in Ca- 
mera , trovo , che mia Aioglie aveva posto 
Tomo III. 3 
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DeUa toletta il ritratito , senza neppur ser- 

vaivlo' a chiave . ( 4Ìa se) 

jtìker. Giacché son qui, bisogna &r8Ì animo •• 

Pet. Giiardiamo questo figuriao . Militare ! 
( giuirdando il ritratto ) 

Mber. Son preparato a qualunque colpo, (voi- 

. gtndosiy e vedendo JD» Petronio} Signore? 

P^. Comanda • . (sfacendo un grande arre" 
sto con caricatura^ ponendosi in orgasmo 
confronterà la somiglianza del ritratto J 

Alber. Perdonate ; La Signora . . f cedendo 
il ritratto j e conoscendo essere il suo ) 
Come avete quel ritratto , Signore f 

Pet. Come V ho? Come l'ho?.. Potete 
immaginarvelo. (confrontandolo conAlb>) 

Jiber, A chi lo toglieste? 

Pet» E voi a chi lo deste ? 

Alber. ( Oh Dia ! oh Dio ! me infelice! Ecco 
lo eposo d' Albina .){da se) 

Pet. Vi dispiace ? Vi dispiace ? 

Alber. Datemi quel ritratto . ( strappando- 
glielo dalle mani ) 

Pet. Che maniera è questa ? 

Alber. Chetatevi ; questo è mio ; 

Pet. Ah giuro ai Cielo . . 

Alber. Eh Sig. non m' insultate , non vi bur- 
late dr^e . Si ; lo so . Voi lo avete strap- 
pato da quelle mani adorate ; ma non vi 
lusingate di aver tolta quella immagine 
dal cuore della vostra sposa . 

Ptt^ Covile / come parlate 7 Chi «ete voi ? 
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Alber. Si,sappiatelo.SaDo ^1 Tenente Alberto. 
Ferri ^cbe ha aitato dempre colei, che di- 
sgraziatamente è caduta in Tostre mani • 

Pet. Come !.. 

Alter. Si , disgraziatamente in vostre inani> 
vecchio ributtante , schifoso . 

Pet. Che dite ! 

Alber. Non %o chi mi tenga^che non vi perda 
il rispetto • Ma no . • no • . non vi lusin- 
gate. Se la forza, ed il dovere non me la 
fanno possedere, il cuore di colei , che tu 
strìngi per sposa, non è tuo; è mio , e sem- 
pre lo sarà; come sarà suo il cuore di Al- 
berto Ferri . . Vecchio cadente , parto per 
non sbranarti colle mie mani, (infuria via) 

pet. (restando estatico) Sarà mai accadu- 
to ad alcuno un fatto simile ? Strapazzare 
cosi un marito ! insultarlo cosi ! confessar- 
gli sul viso . • . povero Petronio / 

SCENA VII. 

Albinày e dettOy poi Metilde, indi Rosa 

^Alb. (vjhisarà, cbe ha gridato cosi ? (da se} 

Pet. (Maltrattarmi ! dirmi vecchio ribut- 
tarne : ) 

Mat. Sig. Marito , cosa avete levato daUa 
mia toletta 7 

Pet. Cbe toletta ! ( ritenendosi a for^stkyhX^ 
tro cbe toletta ^ moglie ribalda • • 
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Mat. Come parlate ! 

Pei. Come ùa marito disonorato ; come una 
• furia . • 

jlb. ( Che dice \) (dase) 

Mat' Siete impazzito ? 

Pet> Sono «tato pazzo finora , che vi ho da- 
to orecchio , fidandomi di voi .Si : si , lui 
stesso me lo ha detK) colla propria bocca ^ 
che vi ama y che è corrisposto ^ che il vo- 
stro cuore, che il ..Diavolo! e non sono 
morto sul colpo ! dirmelo egli stesso I 

Mat Chi? chi? 

Pet' Chi ! chi ! non lo sapete? Alberto 
Ferri , V Ufficiale, il vostro amante , scel- 
lerata . . 

Alh. Alberto Ferri amante di un'altra ! oh 
tradimento / (getta un gridò abbando" 
nandosi) 

Mat* Che dite ? Cos*è ? Perchè smania co- 
stei ? ( correndo ad Albina ) 

Pet. Tenetemi , o uccido mia Moglie . 

Ros. Cosa fate ? Che vedo ! Fermatevi . 

Pet. Sono un Leone ; tenetemi . 

Mat. Mio marito è pazzo : costei delira . . 
io nulla intendo, (via) 

Pet. T'arriverò sciagurata . ( si scioglie da 
Rosa , e dietro a Mat. via ) 

RoS' Cos'è stato? 

Alb Seguimi . . saprai tutto . . sono ingan- 
nata, sono tradita., ma saprò vendicarmi. 
( cùn smania ed affanno via con Rosa ) 
Fine delV Atto Primo • 
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Di dentro Metilde , e D. Petronio da una 
banda ; daW altra Urbano , Albina , e 
Rosa indi fuori jD. Petronio^ ed Urbano* 

Pei. {gridando) Jii inutile che neghiate . 

Mat* ( e. 5. ) Siete pazzo , vi dico . 

Pet. ( e. 5. ) No ; divorzio , separazione . 

Urb. {c.s.) Se lo aveva detto, che era un 
birbante . Ben vi sta . 

Ros (c.s.) Via, non la strapazzate. 

Alb. (c.s.) Mi sento morire di rabbia; aiu- 
tatemi ; datemi qualche rimedio . 

Urb. (e. 5.) Che aiutare ! che rimedio/ Non 
ho danari da buttare per voi • 

Pet. Mai più . Ognun da se . . Non ci cre- 
do; l'ho sentito colle orecchie mie . (ve- 
nendo in iscena ) 
Urb. Se più ci pone il piede , benché Uf- 
ficiale , l' avrà da far con me • Or mi farà 
spendere . .) fuori urtandosi schiena a 
schiena con D. Petronio) Sapete quel 
che vi dico ? 

Pet* Non mi rompete il capo . 
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Urb. Glie rompere il capo! dopo cbe mi 
rovinate volete anche aver ragione ? 

Pet. Che dite? Chi vi rovina ? 

Urb. Voi, e vostra moglie. Ascoltate :se devo 
spendere un soldo a medico e speziale per 
curar mia nipote , sarete voi che dovrete 
pagarlo . 

Pet. Che so io di vostra nipote ! Ho per mia 
disgrazia una donna , e mi basta • Lascia* 
temi in pace vi ripeto 

Urb. Vi lascio , vi lascio ; ma non posso la- 
sciare di dirvi , cbe è ua'agireda malcrea*- 
to : portar qui in mia casa una moglie 
di tal sorta ... Che ( sentitemi) ( danda^ 
gli un colpo sulle spalle) potrete dir 
quel che vi piace , ma le mogli non sono 
cattive se li mariti non vogliono , e ise essi 
stessi: non ce le fanno divenire . 

PeL Che volete dire? {alterandosi) 

Urb. Voi m' intendete bene ; non vi altera- 
te . Alla faccia di vostra moglie avevo 
già da gran tempo capito , che non era 
questo il primo capriccio . Ve lo me- 
ritate Non dovevate permettergli il prin- 
cipio. Se mia nipote si ammala, pagherete 
voi Sig. Marito di legno , Sig. Sposo di 
stucco • ( via ) 

Pet E dove sono le furie dell' abisso che 
mi divorino . • Io mi brucio il cervello 
da me . Essere ancora maltrattato ! . A 
mia moglie si vede in viso , che mi tra- 
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disce ! Non v' è mez^o , io con cfiiesta 
donna non devo vìverci più . . Peceaito ! 
perchè su molti rapportinoti V'era male.. 
Ah ! ae non preodo un poca ti' aria io cre- 
po . Usciamo di casa , diamo un momen- 
to luogo aUa rìfleasione^ e ai risolva poi 
da >ero Petronio . Si y donna ìngraia , in- 
fedele ! Petronio ikvk V etema risoluzio- 
ne , si dividerà ; ma tu , scellerata^ filan- 
do non r avrai più , allora^ vedrai se qual 
pezzo ti manca . ( i^ia ) 

^ 

S CE N A li. 
Rosa conducendo Albina aibattuta. 

Ras. //26ZZ'2£5a>«yxl.ssoIutamente voglio *che 
vi Tacciate coraggio • Sono andati via tutti: 
qui non vi è più alcuno • In questa ca- 
mera vi è più aria . Sollevatevi ^ non ci 
pensate . 

Att. Non ci peuBate ! E cbe^ siamo noi pa- 
droni di non pensare a quello^ che ci 
vuol st^re ficcato in testa per Ibr^a ? 
( piangendo f Se pagando cento^mila scu- 
di^ potessi togliermi dalla memòria quel- 
lo scellerato , lo farei volontieri • 

Ros, Vi compatisco da una parte . 

Albi Compatiscimi pure da -tutte le parti y 
che ne no ragione • Ah Rofói ! ( torna a 
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piangere ) vedo che non ho altro scampo 
' che la morte . 

Ras. Siete pazza? 

Alb. Ho risoluto . Mi ammazzo Rosa mia • 

^os. Non dite questi spropositi . 

Mb. Con uaa che ha marito ! In casa mia ! 
Dopo tutto quello che mi aveva promes- 
so I dopo . . Ah / potessi avere un Cavallo 
ed un coltello i ( smaniando ) 

Ros. E che varreste fare ? \ 

Alb. Vorrei montare a cavallo , girar tutt'il 
mondo, finché rinvenissi Alberto, e se Io 
trovassi anche in braccio a sua madre , 
vorrei con quel coltello spaccare il cuore 
a lui , a me . : 

Ros. Ed al cavallo. 

Alb. Crudele/ tu ti burli di me ^perchè non 
mi compatisci , perchè tutti m' odiate . 
{piange ) 

Ros* Oh cosa dite^ Sig. Albina! Vi sbaglia- 
te ^ se dubitate , che io non mi senta pe- 
netrata dalle vostre circostanze. Burlo 
per farvi mettere in buon'umore. 

Alh. No , tu non mi ami . Se veramente mi 
volessi bene come dici, fu stessa mi andere* 
sti a prenedre qualche cosa • 
Roi. Che volete ? dite . 
Alb: Qualche veleno. 
Ros* Siamo da capo . Dite da senno / Vi 

pare ! Tentar la vostra morte ! 
Mb, E credi tu ^ che con questa pillola suU 
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lo stomaco si possa vivere .^ Se lenlissi 
che musica si suona qui dentro^ Se potes* 
sì immaginarti , che sorta di salti in corda 
8Ì fanno dal mio cuore > vedresti che il 
darmi un veleno sarebbe un' atto di piem- 
ia • • (si sente suonare alla porta deU 
le scale ) 

Bx)S' Suonano. Lasciatemi vedèire chi é,. 

Alh* Non mi lasciar sola . ( tornando a 
suonare ) 

JU}s. Un momento . Torno air istante «Scuo- 
tete vi, di che avete timore ? (via) 

•^Ib. Meglio cosi : Sola , abbandonata come 
un cane arrabbiato . • Cosi fosse cane ar* 
rabbiato^ che almeno potrei mordere quel- 
la indegno , e quella femminaccia indemo- 
niata* Poveretta me/ adesso che farò? 
Che resta più nel mondo per me? Come! 
(rammentandosi del giorno in eui Al- 
berto partì y e contrafacendolo ) ,, Io 
parto Albina mia . . io parto • . ma non 
prte il mio cuQre ,, E piangeva » le sue 
lagrime mi bagnavano tutte le mani . • 
Quel giorno , che ci eravamo posti in col- 
lera y e che io gli dissi , che nop voleva 
amarro più ; „ No , Albina mia , eccomi 
ai piedi tuoi ^ neppure per giuoco dimmi 
di non amarmi . Alberto è tuo^ lo sarà 
sempre , lo sarà sempre y, • , No , no ^ va 
via y cosi dovevo dirgli , scellerato ingan* 
Datore , coraccia da soldato , non ti voglio 
Tomo IH. 4 
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veder più ; no, mai più , inai più . . nelV 

atto che starà nel più grande entusiasmo) 

S G E N A ni. 

Rosa j e detta 

Ros- vjhe dite ? 

"^Ib. Nulla . ( ricomponendosi) Cacciavo via 
Alberto • 

Ros. Eppure « se sapeste 7 

Alh Che cosa ? 

Ros* Conoscete questo carattere? 

)Àlb' E' di Alberto ^ è di Alberto . ( con 
trasporto ypoi ricredendosi sul momento^ 
Noi voglio , non viene a me . 

Ros. Come non viene a voi? Non è questo 
il vostro nome ? 

Àlb. Avrà sbadiate nello scrivere . 

Ros. Dunque Io ridarò ? • . 

Alh. Ma chi lo ha portato ? 

RùS' Un ragazzo , che prima di consegnar- 
nielo ha tatto tanti impicci e difficoltà y 
dicendo che badassi pel marito . . 

Alb. Marito ! Y ho detto , te Tho detto, che 
non vieqe a me. 

Ros. Ma ascoltate , questo sarà stato il ra- 
{[azzo I che avrà confuso marito con zio^ 
perchè non è possibile , che questo non 
èia diretto a voi . Ma giacché non siete 
disposta a leggerlo vi l^o, mandatelo al 
diavolo ; 



ATTO SECONDO 39 

Alb. Ma chi sa cosa scrìve 7 . . Quasi per 
curiosità .. il carattere è suo • k Credimi 
che anche il suo carattere mi Sk rabbia . 
inquietandosi ) 

Ras. Fate a mio moda. ( in atto di ripren- 
dere il {?iglietto } 

Mb* No voglio fare a modo mio. ( risoluta 
apre e legge ) Albina mia . Alberto tra- 
ditore . A<^rò forse avuto io primo il torto. 
Cibò ha avuto ragione . Noi non potremo 
mai più essere uniti . Ah Maledetto ! V 
onor vostro me lo impedisce , Come ! E 
che sono io disonorata ? Costui è uno 
scellerato 9 Rosa mì^i.Mapure conviene 
che vi domandi L^ ultima grazia in me^ 
moria di quanto ci siamo amati , f pro- 
rompendo in pianto) Dunque non mi 
ama più . 

Ros. Finite^ iSnite . ( Io non ne intendo una 
maledetta -)( da se ) 

Mb. Voglio questa sera all' un' ora di not^ 
te dirvi due semplici parole . A taVeffet'^ 
to mi troverò travestito alla porta della 
vostra casa . Oh questo no davvero I 
Pensate voi che ciò non si sappici da ohi 
non deve saperlo . Non temete della mia 
onestà , che saprà rispettare i vostri do^ 
veri . Devo domani al far del giorno par* 
tire f onde non ho altro tempo • Le la- 
grime m' interrompono • • f singhiozzan- 
do ) Non ¥i ponete al rischio di rispon^ 
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dèrmi ih iscritto ; dite un sì y o un no in 
voce al giopane che vi reca questo figlio; 
Addio , 

Ros. Che ne dite ? 

Alb. Aspetta , ci è un poscritto . Se deoo 
venire ponete il solito segnale alla vostra 
finestra , e fate che la porta di casa sia 
socchiusa . Se ciò non accadesse , non 
vi faccia meraviglia^ se domani avanti 
la soglia della vostra casa trovaste il 
mio cadavere . Rosa mia , cosa ho letto ! 
Che provo nel fondo del cuore ! Aiutami^ 
consigliami ^ io non so dove mi sia. 

Ras. ( Poverina ? Mi fa compassione. ) Che 
vorreste rispondergli ? 

Alb. Tu che gli risponderesti? 

Ros Di no . 

Alb. Ed io di si . 

Ros. Mia come volete fare ? A quell' ora sa- 
pete , che il vostro zio ha serrato il por- 
tone a cento chiavi . 

Alb. E dunque vorresti, che Alberto si uc- 
cidesse ? 

Ròs. Ma il dirgli di si ^ non fa che possa 
entrare; è meglio prevenirlo. 

Alb. Ah ! Rosa non mi far disperare. Digli, 
digli di si . 

Ros. Ma . . ^ 

Alb. Digli di 81 • . si . 

Ros. Sentite . . 

Alb. Oh ? tu vuoi uccidermi ; si , si , si ; va 
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a dirgli di si* (spingendola verso la porta) 

Ras. Bisogna fare a suo modo^ uon v'è rime^ 
dio . ( via poi torna ) 

Alb. Ah ! non v'e riparo Sono fuori dime • 
Il nome di Albina deve restare irnmorta^ 
le neir istoria . Quando Alberto viene^ io 
r uccido . • . r uccido senza riparo • . . 
Sento che neir atto della collera io di- 
vengo una Tigre feroce . . Spno curiosa 
di ascollare quello che saprà dirmi . > 

Ros Siete stata servita . 

Alh. Che ha detto ? 

Ras* Che volete , che dicesse il ragazzo ì E' 
partito subito con la risposta .Ma ditemi^ 
come pensate di farlo entrare ? 

Alb. Ci hai da pensar tu » 

Ros. Io ! E come volete, che faccia? 

jilb. Non incominciar Bosa ; abbi compas- 
sione del mio stato ; fa come puoi . 

Ros, £' impossibile per me tanto . . 

Alb. Sai , che ti dico 7 Se tu non f«(i in ma- 
niera, eh' io possa parlarci; tu domani tro-* 
vi un cadavere sulla pqrta> e Taltro in casa» 

SCENA IV. 

Urbano , e dette 

Urb. ( di dentro ) V>ihi ha lasciato questa 
porta aperta^ 

Ros . Vostro zia? ritiratevi ; non vi fate tr0« 
var qui con quel J>iglietto • 
TomQ IIL i 



4i LE GELOSIE 

Alb» Pensa a quello che hai da fare • 

Hos. Bene , bene , aadate ia camera ^ fra 
poco verrò • • . parleremo « • oombine- 
reiiRò . • 

Mb. Pensaci ^ sai . Morta o viva , voglio 
parlare ad Alberto . Se non gli parlo , 
se non mi ci avvento al collo , se non Io 
sbrano colle mie mani , moro dispera- 
ta. /via^ 

Mas. Oh ! questa è da ridere • 

Urb f fuori J Se non vi badassi io , sèmpre 
tutte le porte sarebbero spalancate . Chi 
ha lasciato la porta di sala aperta ? 

Mos. Non so . 

Urb. Non so , non so ; nessuno sa nien te , 
ed intanto si sta sempre al rischio di es- 
ser t'ubati e spogliati . Si fatica tanto per 
guadagnare uno scudo, e poi viene un 
ladro y ed in un momento ti ruba li sudo- 
ri di anni . Ghe fa mia nipote ? 

Mos. Sta cosi; afflitta . . 

Urb. Ghe si dia pace ; fra pochi giorni sarà 
sposa . Questa sera scrivo • 

Ros. Aspettate , che forse . . 

Urb. Ghe dici ? Ora non Y è più il pretesto 
dell' Uffiziale >• se costui avesse più V ar- 
dire di comparire ifi mia casa , disgra* 
ziato lui* 

JRos. Ma • • 

^rb. €Be ma 7 Scellerato I fare innamorare 
una ragazza , e poi • • mi senio mMttar 
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la hile agli occhi • Porla in rischio di 
cader malata , di far spendere ad un po- 
vero Zio , chi sa quanto , per la sua gua- 
rigione . 

Ras. ( £ come si fa per questa sera ! ) 
( da se ) 

Urh* Già suppongo che Albina non penserà 
più a quel birbante . Che lo lasci pure a 
questa cara Signora • 

Ros. ( Mi verrebbe una bella idea. ) fda se) 

Urh, Che se lo goda alla barba di quel Me- 
lenso di !)• Petronio . Hai parlato niente 
per Y aumento della pigione ? 

Ros. ( Bisogna provarsi • ) Vi dirò ; con que- 
sti rumori non ho potuto parlarci di prò* 
posito . Per altro vi consiglio a non stur- 
bare queste genti, perchè hanno del denaro. 

Urb. Che m'importa , che abbiano denari , 
86 non vogliono darli a me . 

Ros* Eppure non sono avari . 

Urb. No I e come lo sai ? Ti hanno rega- 
lata 7 

Ros, ( Ci vuol coraggio additi venta re questa 
frottola . ) Cioè; la Signora avrebbe volu- 
to regalarmi ; ma sola non posso fare 
quello, ch^jessa vorrebbe.. 

Vrb. Ti aiuterò io » se il regalo è buono-. 

Ros. Ma voi poi sareste capace? 

Urb. Capace diche? Quando sia per guadft- 
goare denaro fo tutto* 

ROS. Ma sarete segreto? 
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Vrb. Figurati . Se dovessi dire tutte le ma- 
niere ^ colle quali ho fatto denaro. . 

Ros. Se mi promettete di aiutarmi^ e non 
parlare, vi dirò tutto . 

Urb. Prima di andare avanti ; quanto ti vor- 
rebbe dare ? 

Ros. Quattro zecchini. 

Urb. Già, tu vorresti fare due per uno 7 Ti- 
riamo via . Che ci è da fare ? 

Ros. ( Ci vuole un coraggio da Leone . ) La 
Signora Metilde avrebbe da parlare in se- 
greto^ senza che il marito lo sapesse, ad 
un giovane ad un'ora di notte . 

Urb. Ad Alberto? 

Rosi Non so ; Cosa v' importa , se è Alber- 
to , tanto per vostra nipote . • 

Urb. Per me sia anche il Diavolo , purché 
vengano i due zecchini . . E che devo fare? 

Ros. NulP altro, che lasciare aperta la porta 
di strada . 

Urb. Figlia mia \ e sé qualcun' altro entras- 
se per rubare ? Di notte .. non può sapersi.. 

Ros. Potreste fare una cosa . . Trattenetevi 
nella bottega incontro sinché Y amico 
va via . 

IJrb. Chi sa quanto si tratterrà ? 

Ros» Vi pare ! il marito sene accorgerebbe . 

Urb. Sei poi sicura del regalo ? 

Ros. Non dubitate • 

Urb. Patti chiari ; prima di aprir la porta 
TogliQ iu mano aue zecchini • 
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Ras. Li avrete ; non dubitate • 

Urb. Ebbene , la cosa è combinata . Prima 
delPora convenuta^ ti aspetto. Se la Si- 
gnora darà li zecchini , io farò il tutto con 
pulizia . 

Ros. Mi date la vostra parola 7 

Urb. Quando dico una cosa^ è un'instrcM 
mento . 

RoS' Mi fido di voi ; segretezza per carità • 
( Se va bene è un prodigio . ) f ^ia) 

Urb. Che razza indemoniata è quella delle 
donne ! Or vedi come mai . Quel povero 
Don Petronio potesse immaginarselo ! . • 
Alfine se non aprissi io la porta , avreb- 
be in qualche altra maniera combinato 
per parlare a costui • 

SCENA V. 

Matilde » e dettò 

Mal, (JCjcco il Signor Urbano . Voglio da. 
lui far parlare a mio marito y per veder 
di calmarlo . ) 

Urb. ( Bisogna . che gli prema molto y che 
abbia gran danari . Buttar quattro zec- 
chini ! ) 

Mai. ( Già m'immagino , che o da mio ma- 
rito 9 o dalla donna di casa avrà saputo 
il susurro di questa mattina • ) 

Urb' (vedendola) ( Oh ! eccola qua . ) 
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Mat. Sigoor Urbino ... 

Urb, Signora yi son servo . ( Gli sì Tede ia 
viso il progetto del sutterfugio . ) 

Mat. Già , voi siete un' uomo di mondo y e 
sapete , che fra marito e moglie • • ( sor^ 
ridendo) 

Urb. Basta cosi y Signora ; so tutto . ( Che 
sfacciataggine / ) 

Mat. Avrete saputo o dalla donna, oda.. 

UrB. Non serve altro ^ vi dico. Son cose, 
che meno se ne parla meglio é • 

ifat. Dunque ? . . 

ffrb. Vi dico , che per voi fo quel che non 
farei per alcun' altra . 

Mat. Davvero? 

UrB, Lo vedrete in effetti . 

Mat. Vi prego . . mio marito . . 

UrB. Figuratevi ; so come ho da condurmi 
con lui • . 

Mat. Non so come ringraziarvi . 

UrB. Basta , che voi vi ricordiate di me • . 

Mat. Non temete , la mia gratitudine . 

UrB* Non occorre altro . Permettetemi, ho 
qualche interesse da terminare » 

Mat' Accomodatevi . 

UrB Vi son servo, non dubitate di nulla . 
f Bisogna , che me »e vada , perchè un' 
impudenza simile mi contamina il san- 
gue . Arrossisco io per essa , non avrei 
resistito a trattenermi di più. J (via) 

Mat. Farmi un buon' uomo costui^ ed i 
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mìei sospetti , che cercasse per aTarì;iia 
di strappar di mano qualciie danaro a mìo 
marito , facendole far la corte a sua ni- 
pote , devono essere stati falsi • Però lo 
svenimento di quella ragazza « . tutta la 
premura di queli' uomo . . Basta y non so* 
no così sciocca da non avvedermi col tem- 
po y se mai tutta questa collera di mio ma- 
rito fosse stata una finzione • Era tal- 
mente infunato , che non ho potuto ca- 
vargli di bocca neppure una parota. Non 
gridava che disunione ^ divorzio . • Vedrò^ 
e sarò più avvertita ^ che mio marito noi 
crede • . Viene qualcuno y voglio riti-» 
rarmi . ( p^a ) 

S G E N A VI. 

Urbano , e Petronio 

Urb. V i dico y che non so nulla • 
Pei» Da una vostra mezza parola io ho ca- 
pito y che voi qualche cosa sapete * 
Vrb. Vi sbagliate y io non m' impiccio dei 
fatti altrui • 

« 

Pet. Signor Urbano, voi vedete un povero 

disperato ; combattuto fra T afi(etto y V o- 

core y e la gelosìa . Abbiate pietà di me y 

abbiate compassione di un' infelice . 

tjrb. ( Per bacco ? costui m' intenerisce . ) 

P€t. Ve ne scongiuro colle lagrime agli ot- 
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chi , 86 avete qualche indizio ^ se avete 
penetrato qualche cosa , svelatemela . Io 
Sono un disperato ? Colle mie orecchie ho 
ascoltato cose da fare orrore dall^ amante 
istesso . . mentre poi mia moglie assicura, 
sì getta delle imprecazioni , e giura che 
non è vero . 
" Vrb. (Biura che non è vero ! 

Pet. Vi dirò 5 che anch' io ho delle ragioni 
di non crederla capace • 

Urb* Di non crederla capace ! 

Pet. Che ! vi fa meraviglia ! .. Dunque voi .. 
Ah ! per amor del Cielo , . 

Vrb^ Ma che volete che vi dica ? 

Pet. Fatelo per queste lagrime . 

Urb. f da se ) ( Già che la vuole diamo- 
gliela . Tiriamo un colpo a tre palle. Ca- 
stighiamo quella scellerata , facciamo aprir 
gli occhi a costui , e cerchiamo il nostro 
interesse . ) Ascoltate : gradireste vera- 
mente di esser posto al sicuro ^ e nella 
perfetta scienza del vero? 

Pei Ah credetemi che la mia gratitudine .1 

Vrb. Caro amico , perdonatemi se parlo 
chiaro , ma la vostra gratitudine finisce 
sempre in ciarle . 

Ptt, Mio caro , aspettate ; ecco tutto quel- 
lo che ho; prendete, e vi serva questo 
per un attestato . . ( dandogli il denaro 
che si trova in tasca ) Caro ^ non ho di 
più in tasca * Parlate y e contate eterna- 
mente sopra un'amico. 
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Urb. Propriamente siete d'un carattere cosi 
dolce ^ che non può negarvisi nulla. Dite^ 
mi • Avrete il coraggio di ascoltar tutto 
con quiete senza mettervi in furia ? Vi 
condurrete come io vi dirò? 

Pei. ( quasi piangendo ) Farò quel y chs 
yolete , sono nelle vostre braccia , 

Urb. ( Saranno una quindicina di scudi ^ M 
lo merita 9 convien dirgli tutto.) (da 
se ; poi osserva se alcuno può ascoltarlo) 
Ebbene y sappiate che vostra moglie que- 
sta sera deve vedere in segreto V amico • 

PeU Come ! 

Urb. Tant' è . 

Pet. A che ora ? 

Urb. Air una di notte • 

PeU Di certo ? 

Urb. Sicuramente . 

Pei. Come lo sapete 7 

Vrb. Signor Don Petronio^ vi basti qa<H 
sto • Quando ve lo assicuro^ non ne du- 
bitate . 

Pet* Ah povero Petronio! Lasciatemi . • 
che voglio andare ad ucciderla in que- 
sto punto . 

Urb. Chetatevi^ ricordatevi la vostra pro- 
messa • 

Pet. E che volete che io faccia 7 ( sma- 
niando ) 

Urb. Simulate y attendete 1* ora indicata , 
sorprendetela. 
Tomo UL $ 
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Pet. Ma . . 

Urb. Ascoltate ; voi dovreste far cosi . Ve- 
dete con indiffereoza vostra moglie . Di- 
tegli y obe voi dovete trattenervi qualciie 
poco fuori di oasa questa sera • Io pre- 
^teikò uo mio amico , ove anderete a 
trattenerTÌ , e se vorrete , potrete da es- 
90 |m)Tvedervì di qualdie arme in caso 
c^4 P amante ardisse difendersi • Quan- 
do sarà entrato vi avvertirò , e li sor- 
prandetete • 

J^et. Oh Dio! qual colpo è stato questo 
per me ! Signor Urbano • . f dbbraccianr 
dolo piangendo ) 

Urb. Caro amico j non mi fate pentire di 
un' atto di vera amìcis&ia . Vi dispiace 
la mia sincerità? 

Pet' No , nò . . ma • • ^Povero me \ 

Urb* Coraggio. Volete far come vi ho detto? 

F^i. iSi. 

Urk^ Sarete forte nel vedere vostra moglie 
senza &rgli conoscere che siete al gior- 
no di tistto ? 

Pet. Si • • Lo faro • . Resisterò sino all' i- 
stante di ucciderla impunemente colle 
'mie mani . 

Urb. Ma prudenza • • 

Fet. 5e sapeste^ che fiamma , che smania 
io provo ! 

ffrb* Calmatevi . Io vado a prevenir V a- 
mico • Vei venite tra poco al caffè , 
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dove vi attendo. Giudizio, per amor del 
Cielo ! fino al momento in cui non vi 
potrà negare il suo delitto. 

Pet- Non dubitate . 

U'rb.) Bravo ! ( La giornata non è andata 
male . Sen contento di far gastigare quel- 
la femmina ribalda . ) f i^iaj 

PeU Ho pagato a troppo caro prezzo una 
notizia cosi cattiva . Disgraziato me ! In 
che stato di disperazione mi ritrovo io 
mai! Che forò? Chi mi riterrà dal non 
svenare in un'istante e k moglie ed il 
seduttore . Io che negP impeti son fie-^ 
ro . • Quale sarà mai il limite alla mia 
collera, ai mio giusto sdegno? Povero 
Petronio ! povero onor tuo ! Ecco 1' in- 
degna . Cielo assistimi ! , . Prudenza Pe- 
tronio. 

SCENA VII. 

Matilde y e detto 

Mat. ^iete calmato finalmente ? 
Pei. ( Che cuore ! ) Un poco . 
Mfat. Date orecchio ad una donna, ad una 
moglie che non è capace di mancarvi . 
Pet' Non è capace ! davvero ? 
Mat, Sicuramente . 
Pet. Ed è stato un equivoco.^ 
Mat Quanto è certa V esistenza mìa •• 
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jpet* Me lo giurate? 
Mat. Lo giuro. 
pet. GTiurate ! 
Mfat. Si. 
Pet. ( Ma si può esser bugiarda con più 

sfacciataggine ? Ad un' ora di notte • ) 

( da se Jremendo ) 
Mat. Non siete persuaso ? 
Pet. Anzi . . f mordendosi le labbra f 
Mat Percliè non venite in camera ? 
Pet. ( Vedi ^ come cerca accarezzarmi ! ) 

Non ho ancora terminato alcuni affari . • 
Mat. Siete stato fuori di casa finora ? 
Pet. Si ; ma siccome ho un appuntamento 

auesta sera per un^ interesse ad un' ora 
i . . (ritenendosi ) 

Mat* ( Convien prenderlo colle buone per 
pacificarlo . ) Ebbene questa sera uscire* 
te come vi piace . 

Pet. ^Ecco dove le duole. Subito dice di 
si per essere sola air appuntamento . . 1' 
uccido • ) 

Mat. Ma ora entriamo nelle nostre camere. 

Pet. ( Quanlo è scaltra ! vorrebbe sedar- 
mi , ma sulla fronte gli si legge, che 
nella testa macchina l' inganno . ) 

Mat. Che pensate ? 

Pet. Nulla. 

Mat. Dunque venite con me, andiamo . 

Pet. Eccomi, moglie cara. (Che tenerezze 
insolite ! L' ucciderei adesso colle mie 
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mani . Prudenza non mi abbandonare si- 
no a questa sera . ) 

Mat. Non siete ancora tranquillo, mi pare •• 

^et Vi sbagliate , sono tranquillissimo ! . 

Mat. Petronio; andiamo. Facciamo pace; 
lo desidero con tutto il cuore. 

Pet. Anch' io con tutta T anima • ( Ed hai 
da saper fingere così ! Maledetta non so 
chi mi tenga . Questa sera ci parleremo ; 
mia moglie è morta • ) 

Mat. Venite marito mio. 

Pet. Eccomi > sposa cara • ( idano insieme ). 



Fine dell' Atto Seconde. 



\ ,. 



Tórno tu. 



ATTO TERZO 



SCENA I. 



Matilde sola 



Mai. f pensierosa jKjosaL mai avrà in men^ 
te mio marito ! Per quante strade ab* 
bia tentato , non mi è stato possibile di 
scoprir cosa maoc'hi nasse' nei capo • E* 
voluto uscire a quest' ora ; mi ha detto 
che sarebbe tornato tardi , ed io affine 
di calmarlo non ho fatto le difUcoltà, 
che sono solita fargli y quando vuol star 
fuori di casa la sera; e gli ho detto, 
andate pure . • Ma yi fosse mai pericolo 
che costui volesse per dispetto andare . . 
oppure mettersi a fare il caro eoo que- 
sta ragazza ? Saprò stare attenta ^ e si 
sbaglia mio marito se crede di pren- 
dersi giuoco di me. Guaì a lui se quan- 
do torna mi accorgo che sia stato in 
qualche luogo che non doveva. Sento sa- 
lir le scale^ fosse egli che ! .. Ritiriamoci^ 
acciò non abbia a trovar mal fatto che 
io non sia nelle mie camere • f^ia/ 
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S G E N A II- 
Urbano , indi Rasa 

Urb. i^e Rosa ha avuto ì zecchini promessigli 
va a meraviglia .Già D. Petronio sta dal- 
r amico , che freaie ^ Ho dovuto faticare 
per persuaderlo a moderarsi , e non far 
scene troppo clamorose ^ e« sopra tutto a 
non compromettermi in qualunque ca- 
so. Quando l'amante sarà entrato ^ an- 
derò a prevenirlo . Capisco che forse 
accadere un poco di susurro qui in ca* 
sa^ ma alla fine quando il marito mo- 
strerà i denti dovranno ceder tutti. E 
poi dieci zecchini non possono guada- 
gnarsi da me . seuza qualche incomo- 
do . Ormai V ora è vicina , bisognerà 
che dia^una rinforzata alJe serrature del* 
lo scrigno^ dovendo star, qualche ora la 
casa aperta 9 poi andrò secondo il con» 
certato . 

Ros. Siete qui ! {portando in mano il /m- 
me che j^oserà) 

Urb^ E VOI siete in ordine? 

Ros. Cioè ? 

Urb* Avete avuto il danaro da dividere ? 

Ros. (Non v'è riparo , bisogna sagri Bear due 
zecchini posti insieme a forza dei laiei 
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sudori y ma per quella ragazza sagrifiche- 
rei la vita . ) ( da se ) 

Urb. In somma , non 1' avete avuti ? 

Rns. Si , si , ma pensavo che . . 

Urb. Che vuoi pensare figlia cara ? Dam* 
mi la mia porzione. 

Uos. Sono sicura però ? • 

Urb. Set pazza ? 

Ros. Per ]a segretezza • . 

Drb. Figurati I 

Ros. Ànderà J)ene ? 

Urh. Dammi i due zecchini ^ e non tender 
di nulla. 

Ros* Ebbene , (addio zecchini) prendete . 
f gli da due zecchini che tirerà fuori 
dal petto) 

Urb. Non occorr' altro. 

Ros. Avete capito bene 7 

Urb. Apro la porta , ne lascio la metà 'a- 
pertà , resto in guardia al di jTuori , 
quando è andato via chiudo 

Ros. Va bene . 

Urb* Vado a riguardar qualche cosa in ca-^ 
mera mia , e fra poco andrò a far tutto^ 
che P ora sarà vicina , va , di all' arnica 
che stia pur quieto . ( Or' ora t' accor- 
gerai ! ) f via ) 

Ros. Che vada bene ? Alla fine cosa vuol' 
atcadere ? . Se si scuopre T intrigo nulla di 
serio può succedere. Quello che è più ri- 

: dicplgso 9 si è che la padroncinà IQtPA 8^ 
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che cabala ho ìmmagiDato per farla par- 
lare col Tenente^ per quanto essa mi 
abbia pregato^ non ho voluto dirle al- 
tro y che stasse sicura che lo avrebbe 
veduto • 

SCENA II. 

Albina , e detta 

Alh» -tvosa , in somma , che nuova e' è ^ 
( vedendo se vi sia alcuno ) 

Ros. Rimanete nelle vostre camere j aspet- 
tate un poco • 

Alb. Non vorrei , che tu mi burlassi . 

Ros. Neppure a dirlo !.. ma ritiratevi^ che 
deve passar di qua vostro Zio . 

Alb. E come farete se lo Zio . . 

Ros. Ma andate vi dico , non pensate a 
nulla . 

Alb' Avverti , io non ci voglio nessuno 
quando parlo con Alberto . 

JRos. Vi pare ! State pur quieta , ritiratevi, 
fate a mio modo . 

Alb* Fo come tu vuoi , mi fido di te; non 
mi burlare Rosa, che io sono fuori di 
me y fa presto , sbrigati , che è tardi « 
( Non vedo il momento di poter sfogare 
la mia collera , e quel non so che • . 
che mi strazia nell' interno. ) ( via ) 

Ros. Povera ragazza ! è veramente vinta 
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dalla passione. E pet verkà è una cosa 
che io non sp spiegarla • Come mai venir 
a far T amore con nnà^cKe alloggia nel- 
la casa medesima ! . Ma già chi sa quìsin- 
to tempo era che la conosceva prima che 
venisse qui . . E pareva infatti che alla 

Eovera Albina il cuore ie parlasse, mi 
a detto mille volte che era sicura^ che 
il suo Alberto le era infedele . • 

S Q E N A IV. 

Urbano , e detta 

Urb. xJLnderà bene cosi ? Meglio è non es* 
ser conosciuto. ( con un lacero ferraiuo^ 
lo , ed un cattivo cappello in capo ) 

RoS'' A meraviglia . Che ora sarà 7 

Urb' Credo che pochi minuti mancheranno. 

Mos. Non avete V orologio ? 

Urb. L' ho chiuso nello scrigno , perchè 
uscendo di notte non è bene portar nul- 
la di valore. Pensi tu ad avvisare Ma- 
dama ^ 

Ros. Si . 

Urb. Esso saprà già )a strada, la camera . 

Ros. Penso io a tutto . Sollecitatevi . 

Urb, Son pronto. In caso che mai .. che so 
io . . . accadesse^rumore io sono qui in- 
contro nel piccolo corridore oscuro del 
caffè , basta che mi chiami . ( Meglio è 
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prevenire ée ipai avvenisse qualche 8ct- 
jì£i.) f da se ) 

Ras* Siate .pur quieto ^ non può jaccader 
n«ijla. 

Urb» Vado . Aspet^lo da qui a pochi mo- 
menti . ( Quauto ci vupk per guadagnar 
ideoari ) (via) . ^ • 

Ros Sin' ora tutto va bene ; ma vorrei men- 
tire Albina nel vedere . . 

SCENA V. 

Albina , e dett^ 

jilb* Jti.o8a sai clieora è? 

JRoSm Lo 80 • 

Mb' Lo 80 y lo 60 9 zni pare che t^la pren- 
da in riso b 

Ros, h' ora non è battuta . 

Alb. Ci mancano cinquie mionli y ed anco-^ 
ra non vedo il menooio preparativo • 

Ros. £ che volete che si. prepari ? Quandi^ 
ci siete Voi. 

Alò.. Ed Alberto, noQ v'ha da e^Beri^ì 

Ros. Aspettate , verrà . . 

Alb. La porta è aperta f 

Ras: Si. 

Alb. Mio Zio ^ v' • pericolo che venga ? 

Ros. No. 

Alk: Dici tu ohe Alberto verrà? 

Ros. Si. 
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'A^h. Non accaderà nessuna disgrazia ? 

Ras. No . 

Alh. Si ^ no 9 si , no , tu mi burli ^ ed io mi 
sento una disperazione che . • ( incomin" 
dando a piangere) 

Ros. Che avete ? Non fate ragazzate . Ac- 
certatevi non burlo , fra poco vedrete 
Alberto . 

Alb. Ah ! davvero 7 

Ras, Sì ^ non temete ^ anzi lasciate che io 
vada ad affacciarmi alla finestra sopra 
la porta , per vedere quand' entra . Non 
vi movete di qui. 

jilb. Deve venir qui? 

Hos. Ma sì , si . Assicuratevi . ( Voglio ve- 
dere quand' entra , e stare in sentinella , 
semai quel diavolo del Sig.Urbano avesse 
da venir su poco dopo , e sorprendere 
la Nipote . ) f via ) 

'Alb. Se doveva venire , sarebbe venuto . 
Sarà un' ora , che siamo qui a parlare . 
Per quanto penso non posso trovare le 
parole da dir le prime ad Alberto . In- 
grato ! come hai da arer coraggio sotto 
Sii occhi mìei ! . . Ma il cuore me lo 
iceva , lascialo Albina , lascialo che è un 
birbante •*. Si 5 lascialo, lascialo , quando 
il birbante s'è internato neir anima , hai 
bel tempo a dir lascialo , non si può la- 
sciare . . Ma ora per forza 9 o volentieri è 
finita .. f singhiozzando J ed è finita per 
fempre • 
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S G E N A VI. 
Il Tenente Alberto , e detta 

Albet. x\.h ! J sorpreso in vederla, arre- 
standosi J 

Alb. Uh I (avendo timore vedendolo ifHh 
spettatamente nel voltarsi ) - 

Alter. Oh dio ! 

Alb. Io sudo da capo a piedi • ( senza muo^ 
'Versi dai loro posti ognuno parlerà da se) 

Alber. Me infelice ! 

Alb* Povera me ! 

Alber. Qual' agitazione ! 

Alb. Io non resisto ! 

Alber» Albina . 

Alb' Alberto. 

Alber. Mio bene . . (prorompendo ambedue 
in pianto e correndo ad abbracciarsi ) 

Alb^ Mio caro • . ( dopo qualche momento 
Lasci&mi indegno y allontanati ; va vìa 
scellerato ^ o t' uccido colle mie mani < 

Mber. ( allontanandosi mortificato ) £' 
giusto . 

Alb ( dopo piccola pausa ) Ebbene cosa 
£ii la giù muto^ e fermo come unpea»- 
zo di legno ? 

Alber. Albina , non credere che io non ri- 
spetti ciò che l'onor m'impone ^ o €h# 
Tomo III. 6 



(fra il pianto e la collera ) Se 
?i venuto coir idea di lacerarmi 1' 
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non yeaeri i sacri ed inviolabili tuoi 

doveri . 
Alb* Inviolabili tuoi diavoli . Sai che ti 

dicol 

qui set 

anima ^ potevi fare a meno di darci que- 

at' incomodo , e potevi andar a trovare 

la tua Matilde , la tua . . . 
jtlhen Hi chi parli Albina ? 
Jilb. Alberto y ti credi burlarmi ? 
Jlber. M$ che dici ? 
Mb^ Che dico ! che dico / dico vattene da 

aueUa indegna^ burlati di una povera 
isgraziata che vorresti ingannare anco- 
ra . Giura ad essa quell' affetto^ che hai 
«u questa mano mille volte spergiurato ^ 
sfoga la tua passione . ridi di queste la- 
grime delia povera Albina • {piangendo) 
Ma almeno non farlo in naia presenza ; 
Rispetta la mia casa , e non venir, bar- 
baro, a negarmi con una sfacciataggine 
indegna quello che ho sentito con le mie 
orecchie , quel che . . Oh Dio ! reggimi .. 
la rabbia mi uccide, (^s'abbandona) 

jilber^ Cosa dicesti Albina ? Di chi parlasti?^ 
Qual sorpresa è la miai Albina, Albina 
«olle vati ! ascoltami sei pazza , Albina 
mia • ( sollevandola ) Avverti potrebbe 
venir tuo marito . 

jilb Marito di chi ? 

jUèer. Tuo marito 
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^Ib» Marito di utia furia che ti porti via , 
spergiuro ! Che nuova macchina iuvetitf 

?er straziarmi ? Di che marito parli ? 
aria parla che dici ? 
Jlber. Ma come!.. Dov'è il ritratto che 

ti lasciai ? 
Alb. Il ritratto.^ • . {cercandolo in petto) 
Lo tengo . . ( pensando * Approposito que- 
sta mane dev' essermi caduto mentre mi 
sono abbandonata . . appunto qui . . 
Alber. Non è questo il mio ritratto ? /^wo- 
strando il ritratto che Albina riprenderà) 
Alb. E come V hai tu ? 
Alber. L» ho strappato dalle mani di tuo 

marito . 
Alb. E da capo col marito . Ma chi è que- 
sto mio benedetto marito , che io non 
conosco ? 

Alber. Mi burli Albina ? E non è tuo ma- 
rito quell' uomo d'età ìu parrucca, con il 
quale parlai questa mattina in questa ca- 
mera , ihe mi disse aver levato questo 
ritratto di mano a sua moglie , al quale" 
io acciecato da smania ^ e da gelosia con- 
fessai , che t'amavo, e che sebbene tu 
gli fossi moglie , non era possibile , che 
non avessi per me V amore il più sincero? 

Alb. E' vero ciò che dici ? ( sorpresa) 

Alber. Su che vuoi , che lo giuri ? 

Alb. Che / . . Da qual sonno mi fai ri- 
svegliare . Dunque sena altro la mogli* 
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di D, Petronio ha trovato il ritratto . . 

ed egli . . ma . • 
Alber. Ma tn hai marito ( 
Jlb. Da capo . • ma che marito Tuoi che io 

m'abbia ? 
JlBer. Sei libera ! 
jilb. Liberissima. 
jilher* Che mi dici! 
Mb. E tu? 
Alber. Ne temi ? 
Alb. Non ami altra ? 
AlheT' Guardimi il cielo ! 
Alb. Davvero? 
Alber. Si . 

Alb. Mi vuoi bene ? 
Alber* Ah / mia cara . 
Alb. Puoi esser mio 1 (.abbracciandosi } 
Alber. Lo sono , e lo sarò . 
Alb. Alberto mio, sento qualcuno che viene. 
Alber- Smorziamo il lume , smorziamo il 

lume . (spengono il lume y e rimangono 

cheti y ed immobili) 

S G E N A VII. 
Don Petronio, e detti 

D. P5^.( v"^ ^' ®^^ "" hime che è stato 
spento . Fossi arrivato tardi . . Oh Dio ! 
nel montar le scale sono stato assalito da 
uà deliquio , che m' ha obbligato a trai- 
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tenermi. ) (travestito ed armato dì^ pi" 
stola y e coltello con caricatura} 

Alber. Non si sente più alcuno. 

Alò. Nò ; ma parliamo sottovoce . (pimié 
fra loro) 

D.Pet. ( Ci siamo*: sento parlare . ) Y .con 
smania ) 

Alber* Sei dunque d" Alberto ? 

Alò. Si. 

D Pet. ( Ah che son loro : io tremo . ) 

Alber. Mia cara , qual piacere ho provato •• 

D Pet' ( Ah che sono arrivato tardi . O- 
recchie mie che ascoltate ! ^ 

Alber. In quel caro istante , m cui mi hai 
assicurato che quel brutto vecchio non 
aveva che fare con te . . 

Z>. Pet. ( Oh questo è troppo : io non . r«* 
Sisto ; io l' uccido . ) 

Alb. Alberto mio , parmi sentire un ru- 
more di qualcheduno ^ che sia in questa 
camera ( sottovoce ) 

D.Pet. ( Maledetta parla cosi sottovoce, che 
non posso neppure ascoltare cosa dice ; 
l'amore le serra la gola. Non reggo , 
son disperato. Cielo fammeli uccidere 
tutti due in un colpo • (monta con ti* 
more la pistola) 

Mber. ( che ai^rà fatto 4)recchio per ascoU 
tare se si sente rumore ) Eh sia ohe ii 
Toglia ! Chi vorrà strapparti daHe mie 
braccia ? 
Tonw 111. 6 
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JXPeU Io traditore . ( ridicolmente tremane 

do lascierà il colpo in maniera, che si 

vegga bene che va a vuoto , senza che 

possa lasciar sospetto che alcuno rimau" 

ga ferito ) 
jilb. Ah ! (cade svenuta ) 
Mbér. Gente , qualcuno , aoccoijso , ( cer^ 

cando la porta. della camera di Albina 

ov entra ) 
D.Pet. L' ho fatta ; scellerata son vendicato» 

SCENA Vili. 

Matilde con lume in mano ^ venendo sulla 
sua porta y e detti , indi jilbertOy e Rosa. 

D.Pet vJhefeci i (vedendo in terra Albina} 
Oh Dìo / Non era mia moglie ! ( cade 
presso Albina svenuto ) 

Mat. Che vedo ! che accadde ! mio marito! 
La ragazza ! Ah scellerato ! Tu con co- 
atei , tu w Ah f chi mi trattiene y che 
Dou t' uccida . Che fai scellerato 7 ( scuo* 
tendolo ) 

D.Pet. Moglie mia per carità .. son fuori 
di me .. non so dove sia . ( ponendosi 
in ginocchio ) 

Bos* Cosa dite 7 Oh Dio ! 

Alber. Albina mia . ( soccorrendola , e sol- 
. levandola ) 

Ros. Signorina • ( ad Alb. ) 
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Mai. Dimmi ^ perchè eri qui ^ coda lisi 
fatto/ 

D,Pet. Piano, che daffare è complicato , 
non so dove cominciare . . Ho ucciso, al-- 
cuno ? ( alzandosi ) 

Mai. E voi ^ come ! indegni ..• 

Ros. Signora calmatevi^ son' io cagioo dì 
tutto; Saprete : . m» permetteteci dar 
soccorso a quest' infelice . 

Alher. Albina fatti cuòre . 

Alb. Sei tu Alberto che mi aiuti 7 ( rin^ 
venendo ) 

Alher. Si , mia cara , datti animo ; come 
ti senti ? 

Ro$. Portiamola nelle sue camere • 

Mb. Che botto ! Eh ? 

Mber. Sei ferita? 

Alb. Guardami un poco tu, a me non pare. 

Alber- Andate nelle vostre camere . 

Alb. Vieni anche tu , 

Alber: Si Albina mia . 

Alb. Io ho creduto di morire dallo spavento. 
( Viano ) 

Ros. Per un' istante che mi son levata dalla 
finestra è accaduto tutto questo . Come 
si riroedierà I (via con loro ) 

Mai. Ebbene , vecchio malnato cos'è acca- 
duto? Che intrigo è questo? Che fai? 
Che pensi ? Perchè sei cosi vestito? Per- 
chè si stupido ? Parla discolpati ; spiega 
che hai fatto , quaU era il tuo progetto ? 
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D.Pet. D' ammazzarti moglie mia • 

Mat. Come ! 

jD'Pet. Come 7 Con quel colpo di pistola 
che lio scaricato . 

Mat- Scellerato ! edardiscicoufessare in mia 
presenza . 

D.peU Si , te lo dico chiaro , perchè, se per 
vendicarti mi vuoi, uccidere mi fai uoa 
grazia . 

Mai. Non t' intendo • 

D.Pet. E quello , che è peggio che non V 
intendo neppur'io* Sono alla disperazione.. 

Mat. Spiegati . 

JD.Pet. Cioè spiegati • Io non ti posso spie- 
sar nulla , solo ti dirò il fatto , che è 
brevissimo . Il Signor^ Urbano mi aveva 
detto , che tu dovevi questa sera essere 
in segreto colloquio col tuo favorito . In 
fatti sou venuto, ho udito parlar d'amo- 
re al degnissimo Signor Tenente . . Qui 
era tutto al buio , sicché preso dalla di- 
sperazione , a chi òoglie coglie, ho sparato. 

Mat. E chi ti ha supposto, che io avessi 
questo segreto abboccamento? 

DJ' et. Il Signor' Urbano, il Padrone della 
casa tePlio detto . 

Mat. Dici il vero ? 

D.Pet. Ti pare che nel mio stato, io possa 
dirti bugia ? 

Mat. E tu lo credesti ? 

VPet. £ ti dirò che . • 
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Mot. E fosti capace ! . . 
D.Pet» Ah moglie mia ! per carità ( /7mw- 

gendo J non so che dirti , hai ragione 

io sono stato un scellerato ma . . abbi . . 

compassione del mio 'avvilimen to . . del 

mio stato n • 
3f^t' Ah se potessi aver nelle mani quest' 

indegno . . ma come ti disse P 
D.Pet, Mi disse . • mi disse chiaro vostra 

moglie questa sera . • ad un' ora di not^ 

le . . in barba vostra . • 

SCENA IX. 
Urbano , e detti 

Ùrb. Jr armi calmato il sussurro. ( vedendo 
se p'c alcuno ) 

Mat* Ah / sei tuj indegno . ( lanciandosi 
come una furia sopra Urbano e condur 
cendolo avanti per forza ) Vieni , ren- 
dimi conto . 

tJrb. Che fate ? Che violenza è questa ? 

D.Pet. Signor mentitore . 

Mat. Come avete ardito . . 

Urb. Lasciatemi^ lasciatemi. 

Mat. Dite 5 o giuro al Cielo . . 

jy.Pet. SignorMmpostore 

Urb' Non so niente, non voglio dir niente, 
questa non è maniera , lasciatemi « ( si li^ 
bera dalle loro mani ) 
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SGENA ULTIMA 

Il Tenente Alberto , e detti | 
indi Albina; è Rosa 

Alber. JP ermatevi . 

Urb. Come ! in casa mia ! Qual' autorità 
avete ? 

Alber. Quella che hanno tutti i galantuomi* 
ni sopra i birbanti vostri pari • 

Urb. Come parlate ? 

Jlfaf. Parla come meritate. 

D.Pet. Come meritate . 

Alber- Eh via ; rientrate in voi stesso , in- 
norridite alla memoria di ciò che ave- 
te fatto . Tutto mi ha detto la cameriera* 

Urb. Cosa vi ha detto? cosa vi ha detto ? 

Alber. Chetatevi . Perdonate Signori^ io so- 
no stato involontariamente la causa dei 
vostri disgusti; ve ne domando scusa. 
Una richiesta da me fatta ad Albina per 
un segreto abboccamento indusse la ca- 
meriera, per facilitare il mio ingresso ,a 
dire al Signor' Urbano^ che la vostra mo- 
glie voleva introdurre qualcuno segreta-' 
mente . Per poco denaro , questo Signo- 
re, condescese a tener mano a quest'il- 
lecito progetto. \ 

D.Pet. Che sento / E dopo veniste da me 
a togliermi i5* scudi svelandomi tutto ^ 
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allor che voi eravate il mezzano ^«, • met- 
termi al rìschio di ucci(iei*e . . 

Urb> E credete a quello che dice una serva . 

jRo5. Ah 8Ì credetelo pure ,io fui la rea y vi 
domando pietà . ( inginocchiandosi ) 

jHat^ Alzatevi , che fate ! 

JD.PeL Si alzatevi . 

Urb. Oh Cielo : come negarlo .• . 

^Ib, Zio caro perdonate se per mia ca- 
gione vi è accaduto tutto questo . ( git- 
tandosi ai piedi ) 

Urb. Eh ! che serve . Non mi mortificate 
di più. Alzati nipote^ perdono tutti , ba- 
sta che ottenga io quel perdono, che si- 
curamente non merito,. E' vero, una sor- 
dida^ e vile sete di d a t) aro mi ha tra- 
sportato . Ditemi pure che pena merito. 
Io inorridisco alla vista di ciò che feci^ 
perdonatemi . 

Alber. Bravo Signor' Urbano, questo è de- 
gno di voi . 

Mat. Non so che dirvi . E' vero che voi 
mi avete offesa , ma il vostro pentimen- 
to merita tutto-, 

D.Pet. Quando mìa moglie^ vi perdona , 
non solo vi perdono , ma vi dono anche 
quel poco danaro , ch^ vi ho dato, acciò 
ve lo godiate per amor mio. Ma voglio^ 
però un piacere da voi. 

Urb. Comatidate,siete padrone della mia vita. 

JD.Pet Non già percliè io tema di mia mo- 
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glie , o perchè non sia persuaso che tntti 
i sospetti sono stati falsi ^ ma per comu- 
ne tranquillità ^ vi prego far dare la ma* 
no di sposi ad Albina ed Alberto in mia 
presenza . 

Jlb. Si, zio mio, che serve mandare in 
lungo F affare , già io non ne vedo l'ora .. 

'Alber. Ah! si, Signor' Urbano dovete farlo 
in quest' istante . 

Vrb. Giacché voi lo volete , fatelo ; io son 
contento ; sposatevi • 

Alber. Cara Albina mia mi vuoi? 

jHb^ Altro che volerti ! 

jilber* Sei stata sempre fedele ? 

Alb. Non domandarlo . 

jélber* Lo sarai per sempre ? 

Alb. Sino alla morte. 

Alber. Davvero . 

Alb. Si 9 mio caro « 

*Alber. Me lo giuri? 

Alb. Si . 

Alber. Ah cara Albina ! ( si dan la mano ). 

Alb. Alberto mio ! 

D.Pet. E tu mio bene y non fosti mai in- 
fedele? {contraffacendo li, due amami ^ 

Mal. No Petronio . 

D.Pet. L' affare del ritratto è come me lo 

. hai detto? 

Mat. Si , mio sposo . 

JD PeL Mi darai più da temere ? 

Mai' No, mio caro. 
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D.Pet. M'ami ? 

Maf. Si . 

D.Pet W amerai ? 

Méit. Si. 

D Pet. Dolcezza mia . ( ahhracciandosi ) 

Mai. Caro marito mio. 

Urb. Mi avete perdonato davvero? 

Mot. Assicuratevi . 

D.Pet. Non ne dubitate • 

Urb. Farete voi più quest'intrighi ? 

Bos. No di certo ^ sono pentita di ciò che 
feci. 

JTrb^ Voi Alberto amerete mia nipote ? . 

Alber. Quanto me stesso • 

Urb^ E voi nipote siete contenta ? 

Alb. Immaginatelo • Nessun' altra con- 
tentezza potrei avere maggiore di que- 
sta^ e tanto più mi sarà gradita^ se Y 
esempio accaduto quest' oggi potrà per-- 
suadere i mariti y e gli uomini tutti^ che 
la maggior parte delle donne sono one- 
ste y e che il più delle volte le loro dub- 
biezze e sospetti sono Gelosie per equì- 
voco . 

FINE 
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CRITICHE , E DIFESE 

DELLE GELOSIE PER EQUIVOCO 

ir er gratitudine devo il primo posto di 

rst« critiche ad un garbato giovane Medico 
professione , che attacca coraggiosamen- 
te questa mia Commedia a fronte delia ge- 
nerale impressione favorevole . Giovò non 
poco questa sua sfacciata opposizione per far 
parlare delle mie Gelosie per equivoco , e 
perciò glie ne professo la mia riconoscen- 
za. Egli, non so per qual mia disgrazia o for- 
tuna mi si decise contrario , quantunque 
nulla avesse anteriormente divisi gli ani- 
mi nostri • 

Questo Sig. Dottore^ del quale io fo mol- 
ta piò stima che egli non &ccia di me , si 
eresse in cattedra la mattina seguente ai for- 
tunati successi della mia Opera, ed inco- 
minciò a perorar contro di essa e di coloro 
che la lodavano • Più erano a combatterlo, 
e più la sua smania di disprezzar questa 
produzione aun^ntavasi • Ecco quanto mi 
è stato riferito che egli dicesse . Nelle Ge- 
losie per equivoco non v'è nodo , e manca 
la condotta e Y interesse . I precetti non 
fiono conservati, ed è ripiena di soliloqui. 
Tutto ciò che sostiene la Commedia è già 
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altre volte vedutole dal principio si conosce 

tosto la sua fine : Concludendo con facilità da 
tutto ciò che il fanatismo del Pubblico era 
maV inteso ed ingiusto . 

A critiche così generiche^ a difetti così 
grandi , alla mancanza dirò così di tutto che 
mai risponderò ? Io che son disposto a cre- 
dere , che questa mia Commedia per esser 
tessuta sopra la leggerezza di semplici equi- 
voci , senza la solidità di un fatto positivo^ 
ineriti per questo appunto qualche consi- 
derazione; Io che pur troppo con fatica ho 
cercato riuscire nei condurre senza impro- 
babilità alcuni equivoci sostenuti non dalla 
bestialità di alcun personaggio^ ma dalle 
semplici ordinarie combinazioni e dal trop« 
pò naturale accecamento della gelosia; Io che 
nemico dei soliloqui non ne ho nsati se non 
quando essi sono indispensabili al carattere 
per lo sfogo di una passione interna^ la 
quale pur troppo ci fa talvolta proferir le 
parole e parlare ad alta voce benché soli : 
Io finalmente che lusingato mi sono di aver 
trovata qualche novità nel soggetto e nell' 
arte d' inviluppo in questa produzione , do- 
vrò io ascoltar tali critiche ? Dovrò apprez- 
zarle ? Dovrò rispondervi ? Oppure mi sarà 
permesso disprezzarle ^ dundo orecchio più 
tosto a qualcuno , il quale mi assicura che 
il Signor Dottore , la sera della mia Com- 
media , trovavasi di malumore , e colla bile 
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esaltata per un furto fattogli dalla Parca a 
dispetto d' Esculapio J Crederò che eg^Ii stes- 
se ia platea col naso ancora arricciato dal 
disgustoso odore dei Castori ed Asse fetide 
apprestate inutilmente al suo povero pazi- 
ente ? Crederò io questo ? Oibò : Non gli 
farò un torto simile * Se tali accidenti pò* 
nessero di mal' umore i Medici , e quando 
mai sarebbero di buon'umore? Ma sia pur 
come Si voglia ^ senza indàgariìe la cagio- 
ne mi darò a credere che questo Signore 
cosi 4)ensasse , e pregherò i Lettori ( se lo 
credoD giusto ) di convincere il mio criti- 
co f giacché migliaia di Ascoltanti coi loro 
applausi non sono riusciti a persuaderlo . 

Qualcuno saviamente mi disse „ Avver« 
tite che la vostra Commedia al terz' Atto 
collo sparo della pistola y essendo giunto V 
intrigo all' apice si sviluppa a colpo d' oc* 
chio , onde tutto ciò che v'è da questo mo- 
mento sin' al fine comparisce lungo e man-» 
caute d' interesse ,9 Forse giammai ho ceduto 
con tanta facilità quanto a questa osserva-* 
zione , accorciando più che mi è stato pos- 
sibile le scene ultime . Peraltro confesso 
che ha dovuto lasciarle ancora più prolun- 
gate di quello che avrei desiderato , e ciò 
per non mancare di dir tutto ciò che abbi- 
sognava per render conto dei complicati in- 
viluppi . Oltre di ciò ho dovuto frapporre di 
tempo in tempo dei scherzi e delle facezie 
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in bocca al Caratterista ^ le quali senza dub^ 

Lio anche prolungano il dialogo y ma senza 

Sueste y benché le scene fossero statte più 
revi , avrebbero annoiato d'avantaggio • 
Un' Estero che di tutto parlava^ e clie prò* 
babilmente non di tutto sapeva^ mi lodò que« 
«ta Commedia con un tuono presso a poeo 
eguale a quello con cui fk louano i faociuti- 
li quando non fanno che quattro o sei er- 
rori nel la loro lezione ; indi tre critiche mi 
fece • Una che la ragazza era poco riservata 
nel parlare , e che al certo nel suo Paese 
non si sarebbe potuta troyare una Zittella 
ohe parlasse cosi* Io a questo risposi che la 
scena si rappresentava in Italia ben vicino a 
Napoli y e che potevo assicurargli che vi e^ 
rano delle giovani di buoni costumi , ma per 
semplicità franche e libere come la mia Al- 
bina , in specie fra le ragazze di condizio- 
ne mediocre : Molti di questo Paese gU 
confermarono io stesso • La seconda , che 
la moglie di Don Petronio non doveya alla 
fine del second'Atto dire al marito „/<«> 
deano la pace ,, perchè questa era un'es- 
pressione , che al suo Paese avrebbe meri- 
tato de' fischi j riguardandosi come cosa o- 
scena il far la pace fra marito e moglie. 
Siccome in Teatro nella mia paftria questa 
parola aveva proflotto tntt' altr effetto che 
1 fischi 9 con facilità gli dissi che prima di 
acrivere altrove mi sarei informato degli oaì 
Tomo III. 7 
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Nazioni diverse • La terza fa che io 

non aveva ben spiegato perché la Cameriera 
ingannava il Signor" Uroano , e che perciò 
V intrigo rimaneva freddo nel secondo e ter- 
2' atto • Non ben compresi questa critica^ on- 
de a forza di domandar schiarimenti , e ri- 
petergli squarci di scene m' avvidi , che e- 
gli non capiva molto bene la mia lingua, e 
che si era servito di una Dama compiacen- 
te acciò gli facesse da dragomanno tradu- 
oendogli la mia Commedia mentre si reci« 
tara . Oh me beato ! allora esclamai , sono 
da tanto le mie opere , che studiano criti- 
carle anche coloro che non le intendono / 

L^ avaro (un galantuomo mi disse ) è un 
, avaro che bisogna accozzare cento avarizie 
per formarne un solo di quella sorte. £' 
vero : è un grande avaro^ io gli risposi ^ e 
tale mi occorre nella Commedia , acciò sia 
naturale che per due zecchini tenga mano 
ad un illecita conferenza; ma credete gli 
iM>ggiun8Ì che tali non si diano 7 Gli ava- 
ri , è vero , non dicono quello che io ho fat- 
to dire al Signor'Urbano , cioè che desidera 
veder morire gli altri dalla fame per guada- 
gnare sulP altrui bisogni , ma gli avari non 
pensano cosi ? Gli avari I Ed i negozianti 7 

Come può introdursi il Don Petronio in 
^asa a sorprendere gli amanti y se Rosa di- 
ce dì trattenersi alla finestra a far la sen- 
tinella 7 Un Faleguame del Teatro mi fece 
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questa osservazione • Ascoltata la crìtica , 

. presa la penna , ed eioendaio lo sbaglio fu 
un solo istante • Il Falegname aveva ragio- 
ne , questa circostanza mi era sfuggita dall* 
occhio j ed io rendo grazie ad esso dell' av- 
vertimento , e sia sua gloria la mìa emenda. 
Ma perché qualcuno mi dirà, vide il Fale- 
gname ciò che agli altri sfuggi ; perchè il 
buon' operaio non mi voleva né bene né 
. male ^ e perchè tanto l'amicizia quanto V 
animosità eccedendo accecano; E general- 
mente le critiche si trovano più da chi 
meno le cerca. 

Mi diceva un buon vecchio ^, Sapete cosa 
ho sentito pubblicamente , che voi scrivete 
troppo libero ; che la descrizione del Ri- 
tratto in bocca della Albina fa ridere sotto 
aspetto equivoco. Don Petronio e Matilde 
benché di circa settant' anni fanno seosa-* 
zione licenziosa nel vederli ritirar in carne- 
ra facendosi delle smorfie . L'equivoco che 
prende il marito nelP atto che crede sor- 
prendere la moglie per mezzo delle parole 
del Tenente racchiude un senso misto • Il 
vedere svenuta la ragazza d' appresso il Don 
Petronio urta il buon costume ; Infine mol- 
te parole sembrano di significato doppio , e 
fanno talvolta ridere il Pubblico a danno 
della modestia e decenza di qualche Celi- 
be che va al Teatro per apprendere i buo-» 
ni costumi • ^i lu primo luogo , caro ami^o^ 
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( risposi ) VI confesso il vero y mi pare che 

3uesti Celibi cosi rigorosi y si potrebbero 
iriffere meglio che al Teatro per aver que- 
sta lezione : Ma essendo altresì vero che il 
Teatro dev' esser la scuola dei costumi sen- 
tite y gli dissi 9 e con voi di buon grado 
tutti coloro mi ascoltino y che dicono ciò 
che voi mi riferite. Io protesto ed alta- 
mente protesto che per mio principio e mas- 
sima invariabile non oso porre mai nel sog- 
getto y nella condotta y o negli episodi nulla 
che urtar possa il più rigido naturalista , o 
la più pura innocenza , non solo in senso 
positivo , ma neppure di riverbero né di 
a(^io significato ; e sfido chi che sia a 
trovarmi- mancante a questo precetto ; Ma 
altresì senza arrossirmi confesso y ed a co- 
loro in specie lo confesso che meno puri, 
più delicati vogliono mostrarsi per occulta- 
re le loro massime , che se nel mio dia- 
logo trovasi qualche parola, o qualche fra- 
se ^ alla quale la malizia possa dare un sen- 
so libero ridicolo , quando noii sia posta a 
forza , e che abbia la più decente correla- 
zione col senso retto , mi permetterò di 
dire che sono indifferente a qualunque rim- 
provero possa venirnii fatto su tal proposito. 
E potrei essere io responsabile d' un' in- 
flession di voce &tta da un Comico con si- 
nistra intenzione ? Dovrò io caricarmi dell' 
interpetrazione che i presunti scrupolosi 
vogliono dare alli pronomi quello quelUt^ 
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lo ^ la y riferibili in tutti i casi a qua-> 
lunqae indecenza che si presenti alle mea- 
ti più libertine ? Che dovrò io sapermi se 
possa interpetrarsi a sinistro il dire ad uno 
State come un pezzo di legno 9, E un mU 
litare ben piantato ^y Meglio è la sostane 
za che lo scritto yy Diedi in altre pazzie 
e caddi „ Questo {?ino viene da una buo^ 
na grotta », Viaggiando y la bestia mi 
tremò sotto y e cadde morta „ Volete faV'- 
ci pace y o i^'olete romperla con costui y, 
e tanto è tante altre stoltezze rimarcate 
nelle mie Commedie per farmi dispetto^ 
ma facendomi onore nel mostrar la picco- 
lezza di chi le fa y ed i pochi oggetti rea<« 
li di attaccarle con fondamento • Si , lo 
ripeto volentieri , non voglio che si faccia 
pompa di licenza ; Non sia mai che il Pub- 
blico rimanga in equivoco indecente nep- 
pure un' istante , ma se poi questo Pub- 
blico vuol egli cercare il modo di potersi 
ingannare iuterpetrando a suo capriccio y 
sia suo il danno y in quanto a me non pos- 
so darmene carico ; oltre di che per alcu- 
ne astuzie chi sa di malizia non resta of- 
feso y e chi non ne sa non le intende • 
£ giacché tanto mi dilungai aggiungerò che 
se mai dalle mie opere si volessero to- 
gliere queste tali parole o espressioni ^ ( che 
io non conosco y ma cosi dette equivoche ) 
ciò ben facilmente potrà farsi senza dan- 
neggiar le Commedie^ airinteresse delle qua- 
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li non sono al certo attaccate ^ Onde di buon 
grado acconsento, quando sia per tranquilli- 
tà de' spiriti così delicati e puri, che tti can- 
celli ciò che potrebbe urtare gli orecchi più 
sensibili, avendo già mille volte assentito che 
le mie produzioni vengano esposte^ cambian* 
do per esempio ^, Dandogli la mano ^ in 
Accostando la mano ,. Via col Capitano y 
in Via seguendo il Capitano ,, Introducete 
l'Avvocato j in Si presenti t Avvocato ^, 
Caro padre^ vostra figlia vi Bacia la mano: 
in vostrafiglia vi rispetta» La cavalla: in il 
cavalloj ed altre n^olte variazioni simili^ che 
sebbene io non le credessi molto necessarie , 
ciò non ostante, per far cosa grata, ho mira- 
to con animo tranquillo onorare di diverso in- 
chiostro i miei scritti ; per farci tali cambia- 
menti ; ritenendoli nel mio scrigno come pe- 
gni preziosi , da mostrarsi a chiunque volesse 
prender norma di purgare con esattezza le 
opere sceniche • 

Basti dunque ( cosi terminai di parlare al 
buon vecchio ) quanto dissi a persuadervi che 
io intendo e desidero che nulla a sinistro s'ìn- 
terpetri; assicuro che le mie [opere Teatrali 
non saranno nella loro sostanza mai né libere 
né equivoche; ma se mai qualche parola vuol 
malignamente interpetrarsi , sia tal colpa a 
carico di chi si studia di darle simile signifi- 
cato ;£ se dovrò io esser ( come lo voglio di 
buon grado ) più che sia possibile modesto ^ 
siano anche gli ascoltanti meno maUziosi. 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 
\ , Per V esecuzione 

DELLE GELOSIE PER EQUIVOCO. 

iN on potrà dirsi certamente che que- 
sta sia una Commedia difficile a rappre- 
sentarsi . Il suo limitato numero di Perso- 
naggi , la semplicità del dialogo ^ e le sce- 
ne generalmente tessute fra due soli In- 
terlocutori ne agevolano senza dubbio l'e- 
satta esecuzione • Nulla meno però convie- 
ne avvertire che in questa produzione non 
può ammettersi mediocrità né recitanti , 
essendo ad ognuno appoggiato un carattere 
importante che deve sostenersi dair abilità 
dell' Attore • 

Don Petronio parte principale dell' a- 
ssione comparirà un' uomo di circa 55 anni, 
non sì porrà in abito di gran sfarzo perchè 
trovasi in villeggiatura y ma nel vestiario 
dimostrerà essere un' uomo comodo e di 
buona nascita . Se mai il Comico suppor- 
rà che il ridicolo del vestiario possa age-. 
volare il buon effetto del carattere si sba- 
glierà ; a riserva del momento che oell' atto 
terzo viene a sorprendere gli amanti y in 
questa sola combinazione può la ridicola 
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stito contribuire al buon' effetto della sce- 
na . Perciò , a creder mio/ sarebbe adattata 
qualunque sarga o abito contadinesco, se 

f^ure non si credesse meglio una specie di 
ungo e malconcio copri-miserie , con largo 
cappello a falde spuntate e pendenti , che 
quasi coprano in qualche parte la feccia . 
Il travestirsi con tabarro non sarebbe il 
mio parere , perchè verrebbe ad esser trop- 
po simile ali Urbano , che con questo ve- 
stiario comparisce in iscena allorché va ad 
aprire la Porta . 

Le situazioni più interessanti di questo 
personaggio sono le seguenti . La scena col 
Tenente nel primo atto ; Prima di parlare 
ad esso dovrà T Attore incominciare^ con 
qualche discreta caricatura, a guardare il 
viso del Capitano , e poi volgendosi di schie- 
na ad esso confrontare il ritratto , e dopo 
qualche non soverchia ripetizione di questo 
lazzo y incominciare la scena . Questa deve 
essere eseguita esprimendo una quantità di 
passioni che si affollano alP istante neir a- 
nimo di un marito sorpreso nel!' ascoltare^ 
che sfacciatamente gli si conféssa un'amo- 
re di sua moglie , dalla persona medesima 
che dice d' essere il colpevole . Deve egli 
mostrare quel che prova internamente più 
co i moti e cogl' impeti repressi, che colla 
vibratezza delle parole che dice. Avvertirò 
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al Don Petronio che è necessario, che egli 
batta bene e coti precisione^ nella fine di 

Suest' atto y il nome del Teoente Alberto 
erri ; allorché rimprovera la moglie. Que- 
sto nome di Alberto Ferri , sV osservi che * 
produce il doppio equivoco nella ragazza 
che ascolta inosservata . ' i ' j 

NelP atto secondo * la ^ena colP Urbaao>i 
quando scopre il segreto appuntamento^ ohi : 
non intenderà la smania , la pena ed il con- ^ 
trasto d' un marito gelosa? Nel sno viso, 
nel tremore delle sue membra , nella forza 
che fa per reprimersi riponga PAttòre tutta 
l'arte per brillare in questa cotnbinia^lonei, * 
Nòd meno di questa dijfBcile ed interessan- 
te è la scena che segue colla moglie . Una 
continua meraviglia di veder cosi placida 
Matilde , l' interpetrazione secondaria che da 
alle tenerezze di essa , un continuo impul*- 
so di spiegarsi^ ed una interna rabbia cbe 
lo consiglia ad una vendetta più fiera, por« 
ranno alla tortura V Attore jpev esprimer 
tutto con arte decenza ed effetto . Senza 
che il Comico si affatichi a caricarsi in 
questa scena con lazzi buffi riesce ridicolo' 
per se stesso , sapendosi dal pubblico che 
tutto è prodotto da un' equivoco . 

NelK atto terzo allorché si presenta per 
sorprendere y si mostrerà sulla porta en- 
trando quatto quatto cercando di non far- 
ai sentire ^ ma dimostraodaun certo timo-- 

Tomo ni. 8 
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rfe ch^ V obbliga a tremare suo. malgrado . 
Kan fiirà che pc^hì. pasai per ascoltare ciò 
che dicono ^e più to$|;o che . accostarsi cer- 
cherà allungare il cpllp per «v^vicinar Po- 
r^eeMo'. L' azione dello ^ai:o aélfla pistola 
aarà latta in un motpe^to d'imj^tp, lìna^ 
noD' ifaiìii divj^ da ^un tr/enaùo* tale ^é* 
fa€ÌGÌa<^ed^e,iì. pi^cp; coraggio , di J)òb Pe- 
ti:af»o!^ ^ renda pfobarbite (;b^ il colpo non 
ferisca aleubd . J^i giovi i) prevenire clié 
8e::il.ai6to;€he dicesse .I^Àt1x)reVl^^H' f^^^ 
àà^np^mr^ fo^se grande $. correrpLbé riachio 
cjf^i. )a.pi[$tQ]a^nòn pi?ef]|dea§?' fucjcp ; i^ncH 
dl^^t^.tHOJtlo icatti^o per V je^etto teatt'ajié . 

i NilWisoeiaa clie segue Tra la Matilde e 
Ttón PbtrofiiiQ ,-; si d^vrìi, da qi^esto f^re ogni 
sfòrzo: coh. lasgv.di.. timore ed avyiliipento 
per fotlteneref il di^Qghii cb^; ancora!, rìnian- 
gjoAo ffeir tteriQ^ar ; la Qopunedia , Dipende 
d^ questx^^oaiUtt^rei^ e dairafte dell' Atto- 
re ea€ nonr' i^man^^o^ fredde, e poco in- 
t^rei»si[n ti le ultime SQene. Éì' stato, da me 
appo^kfo «1 <jari(ttorì9(a ,r incarico di non 
fur : iaikg«ike o f ì^aoier fredde le . narra?Jon i . 
Qefcessarìé {pter Icy^vilcM^pa; onde dejve porsi 
da esso og&i 8tM4i<^ p|liJ>pbè» una Gomme- 
clìariclie 'iiel>su$ d^orso deve aver ifatto ri- 
dere ^^nonpetida ogni merito con un fine 
troppo langfuidd. ; 

- -ioli.. ÌSatilée , Dx^nna di òirca qmrant' 
anni , noa ai vestirà in caricatura ma bensì 
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non farà verun sforzo per vestirsi alla mo- 
da . Crederei adaiti^to un* ;afbito di raso 8en«- 
za ricami , che mostri una ,donna non me- 
schina ma di buon ^usto. La sua pettina^ 
tura non dev' ^sser caricata a'IF antica, però 
moUo meno galante alla moderna . Ì«ascio 
air Attrice dopo <j."^*^? ™® spiegazioni j 
la liì^ertà ed il merito d'immaginar quaU 
che (^osa di confacènte al personaggio. Non 
può cadere alcuna difficoltà sali' esecuzione 
di questa parte : il carattere è natiirale , le 
parole che* dice al ritratto devono esser dette 
epa qualche affetta^pione pei* dispetto del 
ji^arito; E rultinia scendi del seèond' atto 
con ai;te e smor^fia y ma decenza . La sor- 
presa af\oi^chè accorre col lume in mi^no al 
colpo della piistoia , dev* esser marcata-, è 
furioso r alssalto al marito vedendolo di- 
steso ^ecanto alla ragazza: In fine allor- 
ché domanda al marito schiarimento ^ttW 
accaduto , colla s^a r^bra darà mezzi lA 
Oaraiterista di poter far lazzi di timore e 
d' avvilimento- Raccomando a qtjesti due 
Attori la .vivezza , il iuoco , e I S{^\on vi- 
brata nelle ultime scene ; fen?^ tuttp ciò 
Iqngiiirebbe ^ lo ripeto j ^enza menò/ 

Urbanp , av|^9 ^ordido , pel suo .vestiari^ 
^nnun^ièrà fi suq.caratrere : Una séropUee 
psirrucchetta non pettinata c^ì recente ^ u^ 
abitò o ^opr' abito meschino non puòvó , 
ma non \|acero,' una r calza di <K)Ìor ini' 
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.Bchio f una scarpa all' antica con laccio o 
fibbia di ottone ; piccola crovatta senza ba- 
Tarola, parmi 11 vestiario più conveniente ^ 
che possa iminaginarsi per questo sogget- 
to • Parlerà bruscamente alia nipote : mo- 
strerà continuamente un' interna rabbiosa 
sete di danaro , che lo rende inquieto e 
giammai ilare , con arte nel second' atto 
darà a conoscere esser trasportato dall' in- 
teresse a palesar tutto al Don Petronio , 
e nella scena che segue con Matilde, dirà 
che il suo aspetto gli fa ribrezzo , in modo 
da far vedere cbe egli vorrebbe fingere di 
non approvare tali cose , e che per questo 
solo oggetto ha scoperto V intrigo al mari- 
to . La sua confusione dopo avvedutosi delT 
inganno dev'esser grande e marca t«, perchè 
questa tien luogo del pentimento , e d'^l 
gastigo che pur troppo la sua condotta a« 
vrebbe meritato. 

Albina ragazza di molto fuoco^ ma sem- 
plice e di maniere né troppo ricercate ne 
troppo basse ^ vestirassi semplicemente e 
senza il menomo adornamento . Ho veduto 
in effetti ciò che mi era prefisso scrivendo, 
cioè che questa dovesse essere una parte 
di egual peso di quella del Don Petronio . 

La prima scena con Rosa è quella, che 
fihsar deve nel pubblico la prevenzione fa- 
.yorevole per questo carattere ^ deve essa 
parlare con una certa maniera facile seni- 
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plicè , ma graziosa che faccia interessare il 
pubblico. Tanto sarebbe impropria una cer- 
ta sostenutezza o riserva nel modo di parlato 
dell'Albina ^ quanto disgustosa sarebbe una 
maniera troppo ordinaria e bassa .Egli è cer- 
to , che essa dice-delle parole talvoUa di col- 
lera troppo popolari , ora si permette delle e- 
pressioni che avanzate sarebbero in chi le di- 
cesse senza mostrare ingenuità , e semplice 
intenzione, ma appunto perquesto mi giovi 
ravvertire;, che io ho dovuto talvolta «ella 
collera servirmi di espressioni non ricercate 
per mostrare che partono dal cuore di una 
che non vi pone alcun studio , e che non ha 
potuto avere un'educazione raffinata^ ed allor 
quando dice delle cose , talora interpetrabili 
maliziosamente , non è fatto che per marcare 
appunto la semplicità del carattere , ma non 
pier questo TAttrice aggraverà o caricherà le 
inflessioni di voce ò P espressione in simili 
casi. Sono più contento che si perda una risa- 
ta, di quello che questa si compri coli' ombra 
deir indecenza. All' ascoltare il nome di Al- 
berto Ferri getterà un grido , darà in sma- 
nie, e vibratamente e con fuoco verrà da essa 
chiuso il prim' atto . 

Nell'atto secondo, la scena delia lettera ha 
prodotto sempre molto effetto nell' esecuzio- 
ne , nia>8e l'Attrice ci farà troppa scena, o la 
leggerà con soverchia lentezza comparirà 
troppo lunga, e stancherà. Si avrerta dunque 
di non eccedere nell' azione muta . 



%\yA^ff \exjLCf^ l{i jfi^i\9*5;pl,l'anior9So è in- 
tCfrQs«au|:e e .d^i1\ci)[e jp^r }f9V^ }f seqjiplicìtà 
^Ip s(legn% c}[if^ qqp ^^^cpfvìutq Taaiore . 
IJi) n;iÌ8tQ d'af^^tti , di ^ a^is^^di sjcnaiiia , e d\ 
lagri^ 9onxopiiu^sf^i0 fff^ semplici e nar 
W^ì}, 4ev,Qi^^9:ÌQ qi^e^tai^qcA^ produrre 1 ìpr 
teres^e p^ m^ wjazza c^ip pi qr fide ing^i\^?^- 
ta^OiC^e in3|;>if9 tei^ere^Va.. j^accomando al? 
l$i qQW^^ d^ npa far verup' ^ ito q Q^9to con- 
TuUivp 0Ì colpo dell^ pi^la ;Peye, g^ettan- 
^ ^i^ridQ) rimaner priva di ^iisi aul mede- 
siffiiocant^pè ove trpv^^i,djficQr^en4o qpl Te- 
peqle . Qv^a.li^nqqe picciojio pafiX9 jpotr^b.b^ 
fors^ corapanir' io^t^qeujte. Q;Ufiffti la^^i qqu- 
vieq }^^ciarli iferrC ^1 GaraU^rista xqodejfitftr 
ipai^nip , aUprcbè 8yi^nes)CcaatQ.ad e^sfi^cpqQr 
6Qen40(Pones^er la jpoglip qiiejljfi ,coptro Iji 
qvi^le 4ia sparicato i| cojfpo . 

Alberto ,.niiliUirie^ gio-vanp p/epp,di .i^ipcjQ 
ffirà la sqeiui ,col Dìjjq ^euoiVP ueiljfi tqaiiìan^ 
f^ù yifcr^t? cbe ^ia pps^Jbiijle , «fj^up di i?/ 
T^der^ che qon da lucygo aU?i r,\f^et8^Ì9^e , piJ 
ipterrox^per^ próptaioLqnte jij detto Dpn pe- 
^poìo p^i volta che >i^o^ parlare p qip .per 
ppn 4ar tepipp ^d ^Icun .^cl^iaria^^p^p . ^ 
partenza deir Alberto dall^ ii^ceq^ in q^e^t9 
pasp dpyijà e£^r &4t^ j(ie],F ^^;aju^\9^o ^^nza 
in,tprruziopp , e Ja^cijiqdo vj poi} l^et^ifpf^p 
c;o«ie Ufi .meleujsp jinqtp p^l ipjp^p^jle i?eAf.9i 
(faper che di,re pqr >la sprpKp^ • 

JSeUa wepa pqII» ragaaywi /ara i?pwrcai;e 
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l'onoratezza 6^ Uh giò'vémft 6h>éAtAé , ttid tivc': 

suppone dì xiéder ^h ùmb fKónnò thè À d'^Mr 

Cqùiè'gao, sltféitb fé'p^em ,ìri^tò éì ^Mik • 

ed un itìrérho coiittò^iè d^è^bnò a tiMbd»- 

có'n arie '^'spriiii&t^iiyélirattd IMI difaliDgd^ti^ 

za gran'dl sìtoà'diè ò' ò^Hòatùt^ d^MtftfttttcUe . ■ 

Quando è^èh^m 'k liHué Mf&tkhnò gli 
ahiadii; di boVsi' ' skévUi dèc¥htèdt«blé V Uno 
vicinò èHl' altrtt. Ggtì'àftb un pbW li^Wt &l<e ■ 
81 pèrinéttè^àeHj ^li Àtipri Od t&fl'òiftoiWtKsa^v 
fivìstéfe1Sb& ed liH^e'bbè la d«&éttisii di dh>' 
azione sèM^ììòis^n^a j che «iltn» tidn dcTve 
produrì'e' dlié tidiéòfà cbhibitfoiiiottt éì «dèi- 
voco. 

Amrbh'é AWertftj^^ce Sgtìdrfti^ò ed oppb^ 
liéndo&r ad^Jrbanb dirà^spfedfftairièUte t\Ò che' 
liàiftteèòdkria'(ik«r^frer«. Ttittd qlìidlè 6tó 
eia esso dicési dteVé irapHalméttife ésfsèW i^cU 
tato , giacché ìrr tàòó èonftràrio raffredderei^ 
bè la scena . Si avveVta che il pubblicò' ^à ik 
tutto r accaduta ; • 

Mosa camerièra setóplicènlìeifite tèàtilà , ^^ 
ctie diversifichi Un potfò d?lUa pàdforra potreb^' 
bé vestirai aticfifé alfa Viltafnella , mia ciò mi- 
niane nel perfetto arbitrio dell AUriCe.QiieU' 
lo che non deve permettersi si è che si vesta 
da serra ributtante o goffa; questo senza dub- 
bio farebbe disgusto trovandosi in iscena in 
tutte le combinazioni più interessanti degli 
amori della ragazza . Questa p^rte di ser- 
vetta sarebbe bastantemente di peso se non 
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avesse tanto vicino la senTpUcità di Albina ; 
perciò r Attrice deve pensare più all' effetto 
dell' intera Commedia che a figurare nella 
sua parte. Seguirà e feconderà le scene col- 
la ragazza ; risponderà con scaltrezza e brio 
air Urbano pelr ^tto primo ; parlerà con a- 
8tuzia al medesimo nelV atto secondo quan- 
do immagina T, inganno ; e neir atto terzo 
dipingerà con naturalezza lo stato di una ca- 
meriera^ che trovasi . nell'intrigo per amor 
della padroqa ^ e che non si avvilisce a 
qualunque impreveduta circostanza . 
* Il dialogo e la dicitura di questa Comme- 
dia si troverà generalmente un poco diffi- 
cile . Lo stato di orgasmo in cui costan- ' 
temente trovansi tutti i miei Personaggi^ 
delle Gelosie per equivoco mi ha obbligato 
ad una maniera di dire sempre interrotta e 
non seguita ; ciò che imbarazzerà non poco 
gli Attori per, V esatta espressione de' sen- 
timenti , non meno che per la vivezza di 
sceneggiare. Ma questo può rendersi me- 
no difficile cpUo studiar la parte , e porsela 
bene io mente ^ ciÒ che ardentemente de- 
sidero ^ e raccomando. 
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jLda Ciarliera indispettita fa rappre- 
sentata per h prima volta in Roma nel Tea- 
tro Valle il giorno tre Settembre dell* 
Anno 1808. La Compagnia Bazzi la recitò 
con impegno ^ e precisione. Il Pubblico ne 
domandò la replica . 

Il sentimento dell' Autore aopra questa 
Commedia è presso a poco «iflìile 9 qi^ello 
che tutti gli Autori hanno generalmente 
per le opere proprie . 



INTERLOCUTORI 



ALBSSANDBO GIUSTI ficco Banchiere 



GioscAiiDA sua Cognata 

▲DELAIDE figlia del Sig. Alessandra 

IL HAI^CWSSINO 7II4BER70 d4l Frotp 

AGATA Cameriera 

^Ammzfo Sérvù * 

4 
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La Scena si rappesenta in Milana 
in casa del Sig' Alessandro 
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lamerà in Qasa del Signor Alessandro 



Ptmunzio , ed Àgata 



M. 



entre andava via? 
Mentre andava via. 
Di schiena 7 

iVi dico , che V ha incontrato di &c- 
ad uso di Luna piena» 
lo ha veduto 7 

pure nou avea gli occhi, chiusi . 
a come mai il Diavolo ... 
Diavolo è un buon galantuomo, 
al^ volte , ma in questa circostanza . •• 
1 Padrone cos' na fatto nel vederlo 7 
on ha fatto niente . 
cosa ha detto ? 

uel che dice la moglie quando il 
to ruba • 
III. 9 
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Jlga. Cioè? 

Pan. Sta zitta . 

w^g-a* Non ha detto nulla ? 

Pan. Affatto . 

Aga* L'avrà conosciuto? 

Pan. Eh , chi lo sa ? 

Aga* Tu , dov' eri ? 

Pan- Al solito sdraiato come un .•• servi- 
tore sulla cassapanca della sala • 

Aga. E loro? 

Pan- Il Marcliesino usciva frettoloso ia 
punta de' piedi . 

Aga- Ed il dig. Alessandro? 

Pan. Ed il padrone se ne veniva con la 
sua pace per la scala. 

Agd' Ed io stava alla finestra a far la 
sentinella: e non l'ho veduto entrare ! 

Pan. Eppure era entrato . Quando sono 
stati tutti due alla porta della sala , in 
un tratto , il Marcfaesino da una parte , 
ed il padrona dall' altra , hanno alzata 
la portiera , e si «ono dati di naso in- 
sieme . 

Aga. Cospetto ! 

Pan. Io per la fretta mi sono capovolta- 
to giù dal banco , il Marcliesino trabal- 
lando^ si è rotolato per la scala . . . 

Aga. Ed il padrone ? 

Pan» Ed il padrone senza far verun moto 
di sorpresa se n'è entrato con la sua can- 
na sotto il braccio ; prendendo tabacco ^ 
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di buon' umore y e quando è etato sulla 
porta della anticamera y mi ha detto ; 
Avete portato in regalo quelle due Per- 
nici alla Sig. Brigida ? òli ho risposto 
tremando : Illustrissimo si • Ed egli mi 
ha detto : Bravo • £ cosi se ne' entrato 
nelle sue camere. 

Aga. Oh questa è bella ! Tu che ne dici ? 

Pan< Se non ne dice niente esso , io non 
ne dico niente • 

j4ga. Che non ci abbia fatto caso ? 

Pan. Eh ^ chi lo sa F Forse sarà stato a- 
stratto . Quel benedetto uomo alle volte 
si prende delle inezie; ed alle volte non 
fa caso delle cose di rilievo . 

Aga» La Signorina si è data alla dispe- 
razione quando ha saputo quesi' in- 
contro . 

Pan. Ed immaginati quante ciarle avrà 
fatte la zia. 

Aga. E' un" ora che parla senza riprender 
fiato . 

Pan. E senza concluder nulla . 

4ga. Al suo solito . E dopo , il padrone 
è uscito dì nuovo ? 

Pan. Un quarto d' ora dopo è ripassato 
dnlla sala , io subito mi sono alzato , e 
mi sono messo in parata ; egli mi ha 
dato una guardata quasi ridendo^ e neir 
uscire mi ha detto : Alle tre e mezza 
che il cuoco sia air ordine • Io gli ho 



ITO LÀ CIARLIERA 

chinato la testa ; e felicissima dotte , 

1^ affare è finito cosi ^ 

^ga* Io resto di sasso • 

vPan* Ma diciatnpla chiara , cosi doveva an- 
dare a terminare; Il Marche3ÌQ0 incomin- 
ciò colle visite segrete mia volta la set- 
timana , poi passammo ad uso di febre 
terzana; adesso era auasi una continua^ 
« tu lo sai che.Ja fenbre coqtinua am- 
mazza r uomo • 

Aga, Io la diceva questa cosa • 

Pan. Tu la dicevi, ed il padrone V ha 
&tta . 

Aga. E se r affare , prende fuoco ? 

Pan. Se prende fuoco ^ li pi^mi a bruciar* 
si siamo noi , che tenevamo mano all' 
intrigo • 

Aga» Mi rincresce per la padroncina. 

Pan. Ed a me pel servitore . 

Aga- Eccola che viene , vedi come sta 
afflìtta . 

Pan. Lasciami andare in sala, avesse a 
tornar il padrone . Eh I che mio padre y 
che faceva il cocchiere y me lo Miceva . 
Noi cocchieri teniamo dietro i padroni , 
ma noi stiaibo dietro ai cavalli, ogni 
mestiere ha il suo dritto ^ ed il suo ro* 
vescio • Il fare il mezzano è un beli' im- 
piego, ma si sta sempre al rischio di 
esser cacciati via • ( sospirando) Ah ! 
che in tutto vi vuol fortuna ! Vi vuol 
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sorte anche a naacer bestia » Agata 
mia • ( via ) 
4ga. Goatoi è una sciocco , ina qualche vol- 
ta uoo dice male . Far' impossibile , 
che il padrone non abbia sospetto di 
nuUa! 



SCENA IL 

Ad4lai4^ e detta 

Ade^ \Jhe ti diceva? 

Agaf Mi raccontava come era aecaduto il 

* iatto . 

Ade* Oh f Agata , me Io merito ! Io non 
doveva mai fare una cosa simile in se- 
greto di mio padre ; Mia zia astata cau- 
sa di tutto. 

Jga^ Ma diciamola poi come va . Alla fine 
il Marchesioo è uQ Cavaliere. 

Ade* Ed io non sono Dama . 

Jga. Oh per bacco ! Quante Dame paghe- 
rebbero d'esser come voil 

Ade No , che non dovevo far inoltrare 
così un'amore senza &rne parte a mio 
padre • 

Aga. Ma siete pur cara : Sarebbe da rìdere 
se tutte le figlie andassero a dire al pa- 
dre ; Sapete Sig. Padre , io fo air amo» 
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' re • Queste 9X>no cose iche si fanno y e 
. non si dicono . . ; 

^Àed* Ah taci , x;he tu tèbitnente tion sai 

'- che dici . Io mi sento 'morire pensando 

^ a quanta pena deve fare quest avveni- 
mento a mio padre y che mi vuol tan- 
to bene , e che non poteva mai imma-* 
ginar me capace, di 9Ìn;iili;^cose • 

Aga. Vostra zia che dice? 

Ade. Quella benedetta donna mi ha fino- 
ra parlato con tale celerità , e senza in- 
terruzione, che sono venuta di qua di- 
sperata f perchè il mio capo ail^va in 

. arìa,« T' assicuro Agata 5 thè èono in un 

' contrasto inesprimibile . Io mi* sono la- 
sciata rubar la mano dal mio cuore , ed 

' amò Filiberto quanto ine stessa ; dalr 
altro canto , mio padre mi vuol tanto 
bene^ che io lo rispetto ^d amo ancora 
in una maniera y che temo il suo sdegno 

^ come il maggiore dèi ^ mali. 

Aga^ Chi sa , forse noi ci affliggiamo tanto^ 
e vostro padre non sé ne sarà neppure 
avveduto , avrà creduto che fosse qual- 
cuno che . • • 
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&G E N A IH. 
Qiosuaìda y e dette 



Già. (di J^Tz^r^ )ii.pproposito Adelaide^ mi 

spno dimenticata dirti • ; • 
^de. Ohimè/ Ecco di nuovo mia zia> 
Aga. E quando incomincia ^ non vi vuol 
. fretta. 

Gio. (fuori ) Facevo un* altra riflessione , 
che non ti ho detto ; senti Agata se dico 
hene ; dite puro il vostro sentimento sen* 
za riguardo ^ perchè a me non piacciono 
complimenti ; voi sapete come son fatta , 
quel che ho dentro , ho fuori y tanto di 
cuore^ e tanta di bocca • Io non ho sog-* 
gezioné ^ come la dico la pen^o ^ e come 
la penso la dico ; per nle tanto è Tizio, 
tapto è Gaio ^ tant' è Sempronio • Non so 
se mi capite • 
Aga. £ come valete non intèndere se par- 
. late così chiaro ? 
Gio. Dunque sentite , 
Ade. Ziar mi^^ lasciatemi che ìq • . • 
^io. Lasciatemi j lasciatemi , se tutti vi la- 
. sciassero rimarreste sola. Voi siete una 
. pazza y e tutte quelle che pensano come 
, Toi sono pazze come lo siete voi . Orsù : 
due e due fan quattro ^ questa V inten« 
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derebbe un bambolo in fasce ; voi siete 
figlia , Tostrc^ padre è padre ; ebbene 
dunque , non so se mi spiego y o si ^ o 
no ^ o cotta , o cruda j la volete a sci* 
rocco 7 a scirocco ; a tramontana 7 a tra- 
montana ; Toltatela come volete ^ non se 
ne pud uscire . 

jiga. E' certo che sé andiamo innanzi ctei 
non se n' esce . 

ytde* Ab Zìa misr ... 

Gio. Nipote cara . vostro padre se n' è 
accorto y o non se n'è accorto y non se se^ 
mi fo intendere , una delle^ due , se 
egli Èie n' é avteduto va bene', se no , 
tanto meglio . Cosa vorrà fare F Urlerà t 
urli . Griderà ? gridi. Poi^i in ritirt)? 
vi ci ponga. Ammazzarvi?., oh questo 
non lo farà ; e quando non & questo , 
Filiberto ,^o presto o tardi sarà vosti?o. 
Egli è nobile , egli è riodo , egli vi vuol 
befnc^ ; Io son Zia , io lo conosco ^ io lo 
voglio • Voi l' amate , voi . . . 

Jldó. Zia mia , voi invece ... 

Gio. Io invece di avvilirmi , in ogni occa- 
sione più mi ostinerò • Se non si potrà 
in casa foori di casa ; se non si può in 
voce , in iscritto , se non di giorno , di 
notte , se non si potrà • . . quando le 
donde vogliono , si riesce in ogni mo- 
do y in carrozza , in istrada , in canlpa- 
gtta y in soffitta y in cantina 



• • • 
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Alessandra j e dette 



'' » i. 



Ales. (di dentro) J/ ra un' ora in tay^^ . . 
Ade. Mio Padre / ) 
i^. . Il Padrone ! ^ i ! 

eia:> iJn cintiteli in corfjjiej^ [lual tetto., ih 
> • aéia.^ in am;^ per' tuitpp ». quai^do ^' è 6Ìo- 
aualda^ per tutto . (ix^i^Jr^t^c^ ,, . 

u^^e. Tremo da capo a piedi . ,, „ , 
ué^À Ijtm ivi &^ tradir^ (d«it)tiffiore« (Il 

Cielo ce ( la mandi bfiona • ) (mxi} , 
Adei ..€bt> aacbe vf^i ^À y^.S^vi^ i^\me\ 
Alesf\ (uscendQ) Kà^^ èi^ò^hìà^r^H^r^ 
Ad60> Vi >8on aer^ .^dre m'ifi^. (andiopdo 

timorosamente a baciarli /^ n^mo f ) . 
Mes^ Sai ? attuo stajto; da tua cugina oke 

Ilo trovalo molto beffe in as^ltfe* 
Ade. Sì l ( Che mm l>bb|a .^edu^o? J 

fdase). : .. , . ; . . ; . 
Ales. Mi ha detto dìrsal^tar^ti . 
Aie* ' Gra8te,adf eana » ed a\ ymy 
Aiesé '£Fa da lei uxi nfigezi^irìte di mode 

con degl' abiti .venuti 4An:Prkrigi ài una 

nuova aorta di flÀ^ffii;* 

Tomo JIL IO 
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Ade. > Di nuova sorta 7 
AleSy Ti assicuro, che io non l'avea inai 

veduta y e di'^coferi cesi delicati y che a 

dir vero mi hanno eorpreéo. 
Ade. (Se 8Ì^fo6SQ avvedut^o di qualche cosa. 

non sarebbe di cosi buon' uniore.(i;{a je) 

E Rosina ne ha comprali ? 
Alesy Sìy ed anch' io'-ye ho preso uno 

Ade^ Davvero I ( *• '^li't/l n:i': .-.\ '* . 

Ales. In verità. Tu lì>i sai^JA/tmico.^mio 
^^ piaqé^-^'^l -iSè^d6>è qMttc di>fiiiti dolio 
■'tóse ^Wttì'J'IVort-éi' àv»r} iikrmlràtuilituo 

geuitì^ nèiVriòldrè 1- .• oi.jt -io [ , iJ-'-n^ 

^^2e. Oh 'èò4 uìM dìiW ) Qóattdo^^ di jputo 

vostro ..'j'"''! ^' t':i-'-» i.t) in."*-:!' />V'^ 

i^Zlsi.''' lil 'q-déétA rfòi^jlòfihiDi laoh siamo 

bqpni .giu(Éei-V * Il tnedesiiÌK) ' mdrcahte 

•^^aveyS aicbtite* jg[iiàriiitìidnt > d» testa, ed io 

^èòrl coriiigli'ò? di tiia' cujg^iba, te^ ne ho 

*^j:^lt{i ' mia clie- éómbìnas^ie coti quella 

delP^dbilò. - : u V, 

Ade;^ Votnadreithib-ttA^ctì'nfondéte: {du ìb) 
(Cpme^f iÀitaagihàfeitìiìieiCi fa allb <volte 
i rifelici dènza U*a|[tò¥ie ! Io credeva che 
questo fosse un giorno di terróre?^ ed è 
tutt'al contólò .7' ^^; ' ù^' 
^les. . kvLT\l Ho ^pendato^ lina ' cosa vDoièàoi 
^ 'èfi'ati^efì^éSilMI • é^^ieòuo chela nnièica 
^ "èiitnòltd'bhonèt/'tù pòi mandare a^' pren- 
dere la chiave *d^ un palco <^ 
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uide. E volete gettar del dendiK> . * 
Aies. Come/ Grazie al Cielo il danaro non 
: mi manca . quando, questo s' impiega per 
farti prendere de' divertimenti. leciti^ sai 
che non te ne ho- fatti mancar iftai • . 
jide. E' ivwo pur troppo. 
Mes.' Dunis[ue , come diceva , fa comprare 
una chiave ^ ed invitaci tua cugina, ho 
. capito che ciò le può far piacere • Po- 
trete, portarci anche vostra^ Zia . 
Àdcé Vi assicuro che la sua compagnia . . • 
AleS' E' vero , è ito poco ciarliera , ma alla 

fine è di buon cuòre . ( con sarcasmo ) 
Ade. Oh non v' è dubbio. 
Ales. Se sèi contenta di far così, va su- 
bito a scriver due righe alla ciig^na per 
sentire se accetta di venir ^eca^, è nello 
' stesso tempo pregala a mandarti 1' abi- 
to^ ed il fininpientQ di testa*^ cb^ io ho 
lasciato in .sua cas^ . 
Ade. Farò cqsì . Io vi ringraao tanto, che 

avete avuto il pensiero , e Ja bontà . • . 
Ales. Niente figlia mia^ io non Voglio al- 
; irose lion che essere amato come t' 
. amo-, e vedetti contenta e » felice . 
Ade. Qri9zie di cuore pad te mio . /'^orfia/i- 
do a baciarli la manQ ) Vqdo a scri- 
vere . ( Egli non si è avveduto di nulla, 
questa - .burrQsqa è pièiaisa.ta j < Si vada a d^r 
q:ye8tja. nuòva ad Agdta ed .alla Zia^ ) 
{da se e parte) 
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Ales., Non r'ò cosa che più trafigga il caore 
' umano quanto il sapere^ che gli 'oggetti 
che ci aono carì ascoiulDno de' segreti 
che 0on oìf iw>gliono svelare . Ma ! questa 
è la dnra conaizioDe dell' domo ? La se- 
verità j il timore , lo 8<^gn^ tx'n possono 
produrre giammai un' effusione di cuore^ 
e la conGuenza che si ^ln*ama • Non v'è 
che l'opposta strada della dolcezza, e la 
condotta prudente • . • Chi è di là ? 

SCENA V. 

Panunzio , ' e detto 

Pan. vJomandì . 

Ales. Cosa ti ha detto h Signora Brigida ? 

Pan. Che lo riveriva , e lo ringraziava , e 

che poi si sarebbero veduti • 
jles. Stava bene P 
pan* Mi è parso di si . 
Ales. Vedi se >' è nessuno la nelle camere 

di mia cognata^ e guarda dove sfa mia 

figlia ; ma non accorre che le dica nulla . 
Pan. Capisco • ( Mi par di buon"' Umore • ) 

f da se) f entra e poi torna ) 
Ales. Non conviene però tralasciare alcun 

mezzo j>er mettersi al giorno di tutto . 

Air amore che mi porta mia figlia non 

r avrei mai creduto! Quando il Goate 
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Ortense volle motivarmene qh M^petto, 
non seppi persuadermi a prestargli orec- 
chio « Quanto siam facili ad essere ìn« 
gannati • 

Pan. ( che toma ) In queste camere non 
V* è alcuno , la Signorina è nel Gabinet- 
to a scrivere ^ e la Signora Giosualda è 
nella camera accanto a parlar con Agata. 

Ales. Va bene . Chiudi quella porta 7 

Pan* ( Male • ) / andando a chiuder la 
porta) 

Ales^ Ti Ila dato nulla di regalo la Signora 
Brigida ? 

Pait..1Perdooate ^ so cbe voi non volete che 
si prenda mancia y ma essa con tanta 
buona grazia mi Iia pressato ^ che io non 
ho saputo resìstere y ed ho ricevuto in 
regalo due paoli . 

Jles. Vedi tu come poco obbedisci i miei 
ordini ! 

Pan. Se volete, posso renderli . 

Ales. Non è questo; ma ti ripeto che io 
non voglio questi abusi . 

Pan. Non dubitate y noi farò più . ( Meno 
male^ mi ero immaginato che si trat- 
tasse d' altro .) {da se) 

Mes. Dimmi Panunsio , quanti anni avevi 
tu quando entrasti al mip servizio ? 

Pan. Quarantatre anni . 

Ales. Quant* è che stai in casa mia 7 

Pan. Quattr' anni giusti • 

Tomo IlL IO 
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Ules. Quarantatre e quattro che fan quaran- 
tasette , e dieci in galera , che fan 57. 

Piai* Cornei 

Ales. Taci . ( cambiando tuono , con voce 
soffocata ) Di qui ad un' ora sarai le^ 
gato e posto prigione . 

Pan. Ah ! Signor padrone , perchè ? ( tre- 

. mando I 

Ales. In mia casa non tengo ladri ► ( few»- 
pre con voce soffocata fremendo ) • 

Pan. Io Ladro ? Oh questo poi vi giuro . . • 

Ales. Zitto: C(»ifes8a , o non sperar di ve^ 
der più luce . 

Pan. Cosa volete che confessi ? cosa manca 
in casa ? 

Ales. Chi era quel tuo conaplice che è uscito 
mentre io entrava ? 

pan. Eh che V avete credulo nn Ladro/ 

Ales. Alle corte , tu sai , che io hu manie- 
ra da potermi prendere una soddisfazio- 
ne . Non hai che un mezzo , se non vuoi 
HI eterno pentirti della tuji mancanza. 
Rispondi . Quello che è uscito era il 
Marchese Filiberto del Prato ? ( sempre 
con forza) 
Pan. ( tremando ) Sì Signore . 
Ales. Perchè era venuto ? ( come sopra ) 

Pan. Per . . • 

Ales. Per chi 1 . ^ * f minaccioso / 

Pan^ Per vostra figlia . . 

Ales. Quante volte e venato ? 
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Pan- Eh di . . • rà . . ' 

jiles. Quante? 

Pan* Uft mese quante settimane la ? 

Ales* Quattro. 

pan^ Qnaltro ! Dunque ^ due e cinque fan- 
no cotto , cioè. . . {^confuso per timore) 
abbiate . pazienza , fate il conto voi*. La 
.prima settimana è reniKo mia volta , la 
seconda ìx^l fatto un paro ed un caffo ^ 
la terza è venuto un giorna à ^ e T al- 
tro si , e l' ultima due vohe al gbrno . 

Ales. Di certo? . < 

Pan. Credo che un giorno sia venuto tre 
-volte . 

^/€5. Mia Cognata lo sapeva? 

Pfl^. Sicuro . f con franchezza ) 

'^les^ Agata ? 

Pan, Sicuro • f come sopra } 

Ales. Tu ? 

Pan. Eh ! ancor^ io . ( timido ) 

4leS' Come facevano perchè io noi vedessi ? 

Pan. Facendolo venire quando voi non ci 
eravate . \ . 

Ales. Chi lo a viverti va ? 

Pan. (con stento J Io. 

Ales. Chi gli dava i Biglietti ? 

Pan f con prontezza J A^^ttt- 

Ales. Chi; li portava? • • • ' 

Pan. (con stento) lo .^ 

Ales. Chi r introduceva nelle sue càmere ? 

J*an. f con fretta/ Agaia» 
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j4les> Sì parlavano a solo ? 

Pan Almeno in due ; lei ed easo • 

Mes. Balordo ! Doaiando se neasun' altro 
era presente ? 

Pun. La Sig^iora Gìosaalda , o Agtta , sta* 
vano sempre lì d' intorno . Ah per que- 
sto • . . f in atto £ assicumre, che nulla 
di mal$ e^é stata da sospettare ) • . • 
La porta era sempre aperta . . , parlava- 
no forte ... 

AUs. Sai tu cosa meriteresti ? 

Pan Eh capisco . . • ^he « • . 

Ales. Ascolta . ( ponendo la memo in tasca) 
Prendi . (dandogli alcune monete. Pa-^ 
nunzio y intimorito , e sorpreso , non 
vorrebbe prenderle. ) Prendi. ( con far' 
za) Invece di punirti come meriteresti, 
io ti perdono, e ti regalo, a condizione ^. » 

Pan. iNon dubitate, noi farò più/ 

Ales. Anzi al contrario • 

Pan. Come ? 

Ales. Tu devi proseguire a far ^tto cid^ 
che da mia nglia o da Gìosualda , ti ver- 
rà imposto su quésta particolare • 

Pan* Davvero? 

Ales. Tel comando ^ ma oon ordine espres- 
so di prevenirmi di tutto esattamente , e 
di' non far penetrare affatto > che io sia al 
giorno xlell' accaduto . 

Pan. Ma • • • 

Ales. Taci , tu mi conosci y e sai che soa ca« 
pace di farmi rispettare se ardisci • • . 
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SCENA VI. 
La Signora Giatualda y e 4etti 

GIm. (di dentro) Aìdaas^ndxQ f ( fuori } 
siete tornato? 

Mes. Si 4 ( a Panufwio cambiando tuonot} 
£ dille 9 chf oggi sarò da lei . 

Poh. Come f . . 

Mes» (interrompendolo) Che godo sentire 
che stia heue , >, 

J^iin, Ma . . . 

Ales. £ che ci Tedxema « Andate . 

Pa?if Pe . . . 

j^Ies. Andate ^ avMe inteso ^ andate • 

-Pan. Beeissi^io . ( Ha una gran faccia pron- 
ta. Non v'è riparo^ bisogna tirar dana- 
ro a dne mani • P»zi€ciza • ) ( polendo 
parlare 9 ma ritenendosi^ parte. ) . 

Gio. Lo mandate dalia Contessei ? 

Jles* Brava y ci avete indovinato • 

Gio^ (da se) (Quanto ho piacere di cpN 
bollare questi ^ che fanno gli uonv^i dt 
spirito. ) . 

Mes* {da se) {A costei, ancora bisogna 
àì^n una le^aone ^ ma in un" altra ma- 
niera . ) 

Gio. Siete stato questa mattina dalla eu« 
gina ? Che buuoa ragazza ; cioè buona ••» 
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ma si • • . si può dir buòna . Fa tatt'ìl 
bene ^ che può fare una donna; perchè 
alla fine cosa può fare una donna 7 
Non 8o se dico bene; che ve ne ipare ? 

Ales. Dite benissimo , ma vi assicuro che 
il male che fanno 4e donne ^ rifletteva 
appunto questa mattina , e sempre frut^ 
to di altre donne. 

Gio. Senza dubbio .Dimmi con chi vai 5 
e ti dirò chi sei / la ^rrozzarnon cam- 
mina se il cavallo non la str&scind, non 

' si può ballare se non v'è chi saona ^ 
e cosi vai dicendo ; non ^ $e mi spiego. 

jhs. A tal proposito ^ da un amicò ieri mi 
trovai- presente: ad una scena curiosa ; 

Gio. £h y ai mondo ne accadono di tutta 
le sorta, mi ricordo 10 , .♦. 

Jles. Qucst' amicò ha uiia pupilla savia ed 
onesta . . .• 

Già. Eh se ne trovano purtroppo delle ra- 
gazze savie , come per esempio . . . 

Mes. Ascoltate • Onesta ; ma per disgrazfa 
aveva in ca^a una donna di qualche età^ 
che è una che parla allo sproposito • . • 

Gio. Oh quante poche sanno mettere quat- 
tro parofe insieme ... 

Ales' Allo sproposito , e che invece d'ìn- 

* vigilare sulla pupilla le teneva tìiano ad 
una corrispondenza amorosa . f con in-- 
differenza ) 

Giù* A morosa ! f restanda sorpresa } 
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ìdlesiiiAxs^^'QSSi eà, occulta j senza intesa del 

Tutore, (con naturalezza) .. , 

Gio» MsL questa. *dQ lina, , . * , > 

Ales. Questa donna è una dì . quelle ecioc- 

chc^/, ( like. Q99. essendo più buoi|e a f^c 
Vf.Jfd p^V^tte,. si ^poDgoDO. a far à'd^ taik:faìaO' 
'j \lo'Mi^.»|ai>w\pj^?War le .altre- ^^stei^en- 
. YfddJe^ piBf iJtie»^ di'mapeggi ,. . f senza 
if rfTii^nie' ^cqr^ que^tfi ^spressifmi / ^) 
4iio,iMìà qoi^e .„• (ponendosi in sospetto) 
^Mis, Qotth^ i^ooi ^a^ei . dirlo , ma. Y amico 
,Ai.àìà.B6Qp^t0 tutto; •- ( qome sopra) , 
Gi^[Ms^^..^i(HlQ$rrkiW^^(io, ^ sconcertarsi. J 
^Mhs,^(f40nska ^i*f^; t^^ft^pft di purlé^ejEa 
- r io 'So» ,gÌM|i^ffpqti;^'i3;ia»d5(Lva ifl r^iro 

la pupilla > cacqìaya via .dì Cfisa. qqella 

./ do|>^ar^^pa«^a *vpiaacciwdola.'<)i t^ rin- 
. ebittdet: p(^r sempre auc^^' essa ^ ^ ^^rì- 
'. daya ^ .;-. s •. ••. ^ . .. 

-Ciò Ma y^i^ p^^ ^Ue parlii^te \a w jmo- 

,à'^ > ^.,)prìnqipiiaindo Hid alterarsi) 
. Ales.1 (r.^rÉie sqprU') 1^ gridava: voi yec- 
. iTobie #ie.t9 la <rovìoa . delU; Rovani . 
QiOi,J<i<:i\y\^ioa.^ ..•. ( tì^fm sopra} 
Ales ( senza ne riscaldifr» , n^ caricarsi > 
ma sempre indifferente • ) Ed io vi di- 
co , che r amico aveva ragione , che me- 
riterebbero esser punite pubblicamente 
queste mezzane • • • 
Gio. Mezzane ! f inquietandosi ) 
Ahs. £ dovrebbero essere svergognate per 
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* le pubbliche piazze. Non éìtUi Voi de] 
mio sentifnento ^ 

GiOi Cospetto . ; * fifi collera J 

Ales. Ne convertite f 

^iù' Io . , . (fremendo come iopra ) 

Ales. Si , si ^ voi «ieté troppo i^via , ti'op- 
pò dòtta y troppo pfaitica del mmido , e 

' ^énàate còme me ; bràta , bravi , brava 
GiòÀusllda , ma vi prego y temete li voi 
qtieàfto fatto dell' amico , perebè il do- 
tare esige y cfa^ non si p^UtiHobi . N^a 
dite nulla ad Adelaide. Véi siete una 
btiòua donna , mi fido di voi perchè Vi 
stidip^ é vi stimo assai; davvero ^dav- 
vero . . a rivedérci in tavola ^ a riveder- 
ci io tavola '. ( ina ) 
( m tutto il decotto dì queéta parlata 
CHosilalda cercherà dire delle parole ^ 
che Alessandro non le daràytempo di 
proferite , è ta lafderèpa/tertdo in freì^ 
t)a j ÉeYt%a darle campo di rispondere.) 

iyio. Ah furia d'inferno ! Egli ha parlalo 
di • iUe ^ Còme me ! e òhe ? mi crede una 
sciocca? . . Sarò un oca da menarsi a 
béfe? (fremendo) 
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S G E N A Vn. 



Agata p e detta y indi Adelaide 

Aga. J^ avreste creduto > che non si foaee 

avveduto di. nulla ? 

Gio. Eh uoo mi rompete il capo • Che se 
tutte ... se fossero tutte come me ... 
altro che frottole , . . perchè quando sia- 
mo ad un certo punto . • . (con forza ad 

. ^gata). . 

Aga. Ma ohe dite ? con chi T avete ? 

Gio. O mare terra ; chi piglia piglia , so 
ben' io quel che dico . Una le paga tutte \ 
ma senti , e poi . . • (infuriata ) 

Ade. Zia, ho scrìtto il biglietto . . . 

Gio. Ehi altro che biglietto^ altro che carta, 
mi mangerei le mani ; ma si morderà il 
gomito • . . (come sopra ) 

jide. Con chi l'avete/^ 

Aga. Io ooa capisco • 

Gio. Tutti credono di parlare j tutti , ma ... 
sappiate ^ che eravamo due , mia sorella 
vostra madre ^ ed io ; mio padre ha . vissur 
to , ha vissuto ,. e poi è morto ; mìa so- 
rella.. • . basta mi capisco da me ^ si ha ds^ 
tare , e s'ha da fare come va , senti À- 
gata, ma non dir niente^ vieni Adelai- 
Tomo 111. il 
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de , ma conserva il segreto ... a tempo 
debito lo ;saprete • • . e Giusaalda doo è 
Carlotta • . • 

SCENA VIIL 

Panunzio 9 e dette 

Pan. Xl padrone aspetta.La zuppa è io tavola 
^io. La zuppa ! la zuppai Sentirete che 
Zuppa . Andiamo ^ parleremo ^lopo • E tu 
Panunzio ^ tu ci kai da pensare- (ansante) 
Pan. A che cosa ? 
Gio. Tu mi sei nipote j ed io ti son zia • 

( ad Adelaide ^ ' 

Ade. Ma che? . . io non intendo- 
Gio. Agata y in quest^ occasione ti provo < 

( ad Agata ) 
A^a. Voi . , . 

Gto. Panunzio , Agata , Adelaide j GiosuaU 
da . . (dopo un* istante di sospensione ) 
andiamo a pranzo : so quel che dico . . 
atate zitte . .. non dite niente; un dia- 
volo caccia r altro , ma chi pia gròssa 
la fa diven Priore . ( via facendosi seguir 
da^li altri) 
'Ade. Che sarà mai ? ( entra ) 
Ajga. Kon capisco un zero, (via) 
Pan. (dase ) Ah ! capisco io , capisco io. 
( entra) 

Fine delV Atto Primo . 
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SCENA L 

La Signora Giosualda, ed Adelaide 

TJ1 

Gio. Hi quando Io dico io , Io dico io • 

jide. (con affanno ) M' ingannate ! 

Gio. Senti Adelaide , io intendo e penetro 

* come una saetta ; e quando la prendo a 
picca • . • quando la prendo a picca . • . 

jide. Ma lo sapete di certo ? Se mio padre 
avesse ^ come voi dite ^ immaginato • . . 
sarebbe possibile , che sivesse potuto par- 
larmi- con tanta dolcezsa? 

Gio. Ah y che siete veramente' una sciocca. 
Sapete quando sì usano i dolcificanti 7 
quando la piaga duole. Vostro padre è 

• scaltro • • é 

jide. Nò j mio padre è amoroso. 

Gio> Vostro padre è un furbo . . . Lasciati 

regolare • Chi vuoi che ne sappia più 5 

la zia , o la nipote ? • • Panunzio. 

(chiamando con riserva) 
Ade. Che volete fare? 
Ciò. Panunzio* ( come sopra verso lapor^ 

ta di sala • ) 
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Ade, Avvertite . . . 
Gio. Panuoziu , Panunzio . 

SCENA II. 

Panunzio , e dette 

"• 

Pan, yjom comandate ! 

Gio. Andate al momento dal Mardtiesino 
Filiberto. 

Ade. Zia voi . . . 

Qio Zitta . Ditegli ; che tutto è finito , che 
non y'è più da sperare , che il padre è 
inxbestialito^ che il Demonio ci si è fic- 
cato ^ che . • • ma che questo non fa ni- 
ente , che ci son' io , che lasci fare, ohe 
non tema , che si regoli ... e basta 
cosi; so quel che dico. Andate^ anda- 
te , avvertitelo . 

Pan Benissimo • Ho capito tutto . 

Ade. Non vorrei che mio padre . . . 

Gio. Sollecitate . . . aspettate , prendete . 
( gli da una moneta . ) 

Pan. ( Cosi va bene . ) Vado di galoppo . 
( avviandosi verso la camera . del Sig. 
Alessandro J 

Gio» Dove andate? 

Pan. Dal padrone per porre qualche scn- 
«a , e non far che mi cerchi in questa 
tempo • 
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^io. Avverti / Sollecita • 

Pan. Non temete. (Andiamo a prender V 
altro regalo . ) (da se , e parte ) 

Ade. Zia mia ^ io mi sento un rimorsa d' 
ingannare mio padre 

Gio Egli vuol ingannar te facendoti cre- 

' dere che nulla ahbia veduto, e poi vie- 
ne a maltrattar me • 

Ade. £ pure vi assicuro . • • 

Oio. Vi assicuro che siete una melensa • . • 
Il Sìg. Alessandro ^ che ora fa P uo'mo 
prudente , perchè le ginocchia non gli 
reggono , non lo era quando stava tutta 
notte sotto le finestre di mia sorella ... 
quando ogni sera ... eh^ basta, basta ... 
tutti predichiamo ^ ma 



• • . 
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Panunzio , uscendo dalle camere del pa- 
drone , trwersando la scena y e dette . 

Pan. (Altri cinque paoli ) ( dase) 

Gio. f fjcdendolo) Vai? 

Pan* Vado^ 

Gio. Corri . 

Pan. Volo . ) via ) 

Gio. Egli come fece per isposar mia so- 
rella ? Suo padre non voleva che pren- 
desse tua madre ••, mia madre non vole* 
Tomo IH» II 
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va dargli Carlotta . . Carlotta ,. non era 
innamorata affatto di Aleasandro » . . ed 
Alessandro , Alessandro «... se non era 

- io . • ingrato ! sagrato / . . Domandagli 
un poco quante lagrime fece: prima di 
Tenir sn per le BGBÌe a discorrere eoo 
mia sorella « . «digli se parlava) cosi quan- 
do restò appiccato foori della finestra pen- 
dolonè per non. fersi vedere da atio par 
drè , allorché venne a -cercaria in oasa 
Bostra . . . dillo. » dillo a eolni che ades- 
so.*. Elise fossi nna impr udente^ quan- 
te •• . quante «. . * ma asinata il 
tempo ; • • 

Ade. Ma cosa vi ha detto? 

Gio. Cosa mi ha detto ? . .. Dbl detto al fat- 
to ci corre . * . Eccolo , eccolo . ( senteti" 
dolo venir dalle, sue camere in atto di 
ritirarsi i j 

Ade. Mio padre ! 

Gio» Tocca a te , tocca a te < Regolati • A 
buon intenditor poche parole* { hrohta* 
landò fra se via in fretta ^ ) 

Adef Io son fuori di me. 
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SCENA rv. 



Alessandro tf detta 

Ales. i^os' è ? Gìosimlda mi fugge t Voi an« 
Cora fiiete stata mesta in tavola • /con 
naturalezza^ e 0oltq ilare ) Vi sentite 
poco bene ? { con interesse / 

Ade. No : ma voi . . . (Io non saprei . .) 
f da se } 

jiles. Adelaide , e qual- novità ! Tu oggi 
mi parli con accenti, interrotti! E da 
quando hai tu meco degli aroani ? No» 
sei Adelaide mia? Che ! forse mi ,gxiar- 
di come sogliono dalle figlie gnard^vrsi 
i padri 5 che sì fanno da esB^- temere ? 
Ti ho mai sgridata ? 

Ade. Padre mio , più mi rammentate la 
dolcezza vostra^ più nù chiudete le lab* 
bra . • . { Che la zia ait fosse inganna* 
tSLl)fdaseJ 

Ales. Ma io non t' intendo ^ Adelaide I E 
la tua sincerità , la schiettezza che sem- 
pre ti ho raccomandato^ e ehe tu hai 
sempre usato meco y dove è mai in que- 
sto momento? 

^Ade. C Ah che pur troppo sa tstto.^ilii sef 

Jles* Parla sincera • 
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Ade. E Tolete eh' io lo sia con voi ^ men- 
tre voi ora noi siete con me ? ( con aria 
sommessa ) 

Ales» f dopo un momento di riflessione , 
prendendo un tuono più serio , ma sen^ 
za la minima forza o durezza • ) E' ve- 
ro , avete ragione . Volete che io non 
finga , ed io devo compiacervi . 

Ade. Ah padre mio ^ io sono un' indegna. 
( s^olerido quasi gettarsi a suoi piedi ) 

Mes. Che fate f E mi confondete adunque 
nel numero di qùe' genitori , che hanno 
bisogno di veder prostrati i loro figli 
per intenerirsi 7 Non ti basta il nome di 
figlia f non m' è sufficiente Y esserti pa- 
dre per compatirti , per perdonarti^ per 
amarti ? 

Ade. A che ogni vostra tenera parola mi 

• ferisce più che cjualsivoglia sdegno . (fra 
la confusione ed il pianto • ) 

Alés. Ascolta Adelaide • 

Ade. Deh ! permettete che prima io stessa 

^^ col mio labbro tutto vi confessi • Si ^ che 

merito ogni Castigo, ed il vostro sde- 

?;no che è il maggiore d'ogni altro. Quel- 
o^ col quale vi siete questa mane im- 
battuto per la scala , si , e il figlio del 
Marchese del Prato , eh' io vidi a c^so 
un giorno ; mi fissò , ed i miei occhi 
acconsentirono . Invece di confidare a 
voi la nostra inclinazione cercammo al-^ 
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tra dtrada per parlarci ; la zia ce ne age- 
volò i mezzi , fatali pel mio cuore -, ma 
non per Y onestà mia . • • io . . • (piatta 
ftendo ) credetemi , che oeir amarlo sof- 
friva air idea che tale amore v' era a- 
SC080, e che io v' ingannava • Gol raddop- 
par delle occulte sue visite s' accrescc- 
vauo i miei torti verso di voi ^ e vieppiù 
sempre il timore di confessarveli . Io. se 
voi lo volete ... f sospirando J l'abban- 
donerò . . .' {con isforzo) non 1' amerò 9 
mi renderò se fia a uopo ancora per ub- 
bidirvi infelice per sempre . 

Me^' Per ubbidirmi infelice per sempre ? 
' Per ubbidirmi ! Adelaide , il figlio del 
MuTchese sarà tuo .S{K)so • f con voce 
concentrata in atto di ritirarsi J 

Ade. Padre mio • . . voi • • . ( sorpresa e con^^ 
fusa ) - 

Ales. Sarà tuo %posio . {^ come sopra) 

Ade. Ma voi approverete , acconsentirete 
di cuore ? . . 

Ales. ( con dolcezza } Figlia » e cbe vuoi 
che io ti risponda 7 . , £ dovrei io pa- 
lesarti i miei sentimenti per renderti in- 
felice ? Non pensare che a te stessa» scor- 
da affatto qualunque sia il mio volere ... 
Adelaidci non rriguardar tuo padre come 
un tiranno , egli non s' opporrà giammai 
a' tuoi desidei'i • (^con tenerezza) non co- 
diarlo •• sarai d^llo- sposo che desideri. 
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{ mostrando di far forza a ée stesso 

permm lasciar scorrere gualche lagrima) 

Ade- (^che sarà stata contrastata dai moti 
di tenerezza . } ÀhJ no; no : non sarà 
mai che ro riva con^auta con alcuno , 
che non eia staio dalla vostra mano a 
me eemsegoato . O voi siete quello che 
accooseotìte ^ che ordinate ^ che bene- 
dite queste nozze . * o io vi rihuneio • . • 
e trauquillameDJte vi rinunzio : • . 

jUes* Giacché tu esigi , che ti parli col 
cuor da padre > senzd che le mie parole 
abbiano la più lontana idea di violen- 
tarti^ ascolta. Sai tu il grado del* Mar- 
chese del Prato 7 Sei tu perfettamente 
ad esso ^uale di nascita ? 

Ade. (con voce sommessa ) La distanza non 
mi sembra si grande ...egli lo desidera .., 

Ales* Eh ! che tu non sai quale sia il peso 
di sentirsi dire nn giomo ; tu sei stata 
onorata dalla mia mano * Non sai tu la 
forza dì uno sguardo solo di chi crede 
esserti di grado superiore • Ma eia pur 
vero che la distanza non vi sia fra vói: 
E potrei io vedere una figlia che amo 

auanto la pupilla degl'occhi miei, ve- 
erla in braccio di chi ardì introdursi 
occultamente in mia casa a porre io ci- 
mento la tua innocenza? di chi m'involò 
la fiducia di Adelaide ? di chi teco si 
trattenne facendoti in quegl' istanti ab« 
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borrire il mio arrivo^ la mia presenza? 
Quali beoedisioni atteDderesti dai Cielo 
per una unione che ebbe i saoi.principi 
nel sotterfugio > nell' inganno d'un pa- 
dre y sotto F aspetto , e sul rìschio del 
delitto ? Come ! come ! figlia potj:QÌ io 
mentire , o tradirti consigliandotici . . • 
Tu perd^rsti tua madre qnatido eri an- 
cor fanciaUa , ma sappi ^ che anoh' io 
mi Udii con essa senza T assenso de' ge- 
nitori y ci legammo insieme ciechi di 
{)a8SÌone, e di affetto •• . e 'pur troppo 
a nostra unione , sappilo y non fn felice. 
( con dolcezza ) Io però non yoglio es- 
serti tiranno , non mi, ti oppongo, segui 
il tuo genio <•• ascolta i moti del tuo 
cuore ^ seconda quella interna voce che 
ti consiglia^ forse chi sa • . .. talvolta . . • 
Adelaide, tuo Padre non vuole in alcun 
modo violentarti ; ma aprirti solDanto te- 
neramente il suo cuore • ( con espressione) 
Ade. £d Adelaide , tutto lo apre al padre 
suo • ( con effatione di cuore ) Una pas- 
sione , si y una violenta passione ^ io vin- 
co in quest^ istante , e rolentieri trionfo 
di essa • Voi sempre mi amaste » ed io 
per un' istante vi mancai • Sia questa 
mia anione . quella che agli occhi vostri 
nuovamente mi mostri innocente • ( con 
voce flebile f Dimentico Filiberto .*• 'i^^* 
la egli sarà più per me • • . 
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^Ales. Ma sagrifichi forse te stessa 7 

Ade. Una mai concepita passione sagrifico 
agli amorosi consigli d' un padre • 

Ales, E dunque mi giuri ... 

Ade. ( con forza ) Che da voi dipenderà 
sempre il mio cuore ;. che Filiberto . . . 
che Filiberto • . . fn^inccÈndosi ) per me 
sarà un'incognito oggetto, (sempre re- 

• primendo V interno contrasto , ) 

Ales. ^ei tranquilla mentromel prometti ? 

Ade' Lo prometto .*. ( come sopra ) 

Ales. Ne posso esser certo ? 

Ade. Adelaide è vostra figlia , non sa 
mentire . 

Alei^. Ami tqo pi^dre ? • • lo arai ? 

Ade. E ne volete maggior prora di questa! 

Ales. Ne vedrò gli effetti F 

Ade. Li vedrete . 

'Ales. Sì ? ' « 

Ade.' Si. > - 

Ales. Addio cara Adelaide. 

Ade. Padre mio perdonatemi .. (^ Badando^ 
gli la mano le cade qualche lagrima ) 
Perdonate qualche ombra di debolezza • 
( via in fretta non potendo ritenere 
il pianto ) 

Ales. Non è il grado /non sano le qualità 
del giovine ohe formano il mio ostacolo, 
ma la disdicevole maniera con cui Ade- 
laidie^ha coltivato un tale amore* Af- 
rossisca prima mia figlia di ciò che fece; 
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rinuDzi per sommissione • Si presenti da 
suo pari il figlio del Marchese^ dia pro- 
ve d' amante onesto , e non di seduttore^ 
ed allora formerà la felicità mia q,ueir vh 
Dione che ora formerebbe il mio rossore^ 
e il disonor di mia figlia • (p^r andO' 
re nelle sue camere s' incontrm Mm 
Panunzio .) 

S G E N A V. 

Panunvio con cappello ^ correndo^ • d0ÌÈ0 

Ales. X anunsìo. 

Pan. Ah ! siete Toi ! scuaate ^ neppure n. 
aveva veduto . ( in fretta grande , ed 
in aria di proseguire U cammino per 
dar a divedere che non vorrebbe esser soT' 
preso dalla Sig. Giosualda . / Eocolo . 

Mes. Chi ? 

Pan. Mi ha fatto correre come una lepre» 
Il Marcbesino viene su per la scala. 
Quando ha sentito che voi l' avevate 8co« 
perto è scappato via dicendo ; vengo io 
dal padre : e giù a rotta dì collo per 
le scale ; io 9ppresso , poi avanti , corrf^ 
volta , cammina • Eccolo , eccolo , a voi^ 
a voi . f naturalmente proseguendo a 
camminarje entra} 

Ales. Si ponga alla proTa Adelaide • 
Tomo IIL la 
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SCENA VI. 
Filiberto , e detto 

FU. ili perixte8Sol(j}r€sentandosi sulla por-* 
ta con impeto) 

ALes. Favorite Signore . 

FU. ( con calore ) Signor Alessandro . ecco 
innanzi a voi un giovine nella più gran-i 
de smania e confusione . Io sono Fili- 
berto , il figlio del Marchese del -Prato^ 
nome al certo a voi non incognito ••• 

Jies. lEA m 'che posso servirvi ? ( con m^ 
diffetfinza ) 

FiL Lasciamo fra noi ogni riserva* Io mi 
io cuore fidato solla vostra bontà • Voi 
ni sorprendesle questa mane ^ e siete 
al giorno di tutto . Io sono colpevole a*^ 
eli occhi vostri ^ e la vostra figlia sof- 
fre per cagion mia; credetemi che so- 
no nella desolazione ^ e nell' avvilimeii- 
to. Lo confesso , sono preso d' amore 
per Adelaide y veggo giusto lo sdegno 
▼ostro 9 onde vengo ad implorare il vo- 
stro perdono 9 e domandarvi formalmen- 
te k mano di vostra figlia • 

dles. Signore^ la spontanea vostra since-. 
rità non mi lascia dubbio sulle qualità 
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della vostra persona ; ma permettete.; che 
io per evitare idee di reciproco rossòte 
non mi mostri inteso , né tenga parola 
sopra quanto mi accennate del passalo, 
e soltanto rispondendo alla vostra richie* 
sta della mano di mia figlia ^ vi dica : 
Conoscete voi il grado della mia fa- 
miglia ? 

FU. Siete uno de' più ricchi e stimabili 
banchieri di questa città . 

Ales. Ma non son nobile , e voi lo siete . 

FU. Il vostro nome ed il vostro credito , 
le virtù e le grazie di vostra figlia, val- 
gono più d' ogni nobiltà , e d* ogni ti- 
tolo . {sempre con fuoco ) 

Ales Voi avete un padre . 

FU. Sarà mio pensiere che egli acconsenta. 

AI^s. Io ho una figlia . 

FU. Ebbene? 

Ales. Ma non una schiava • 

FU. E che perciò.^ 

Mes. Vi risponderei ben fuori di proposi- 
to se vi parlassi senza conoscere le soe 
intenzioni . 

FU. Ah che voi purtroppo ben le sapete, 
e se vi degnale dimenticare i miei torti, 
non potrete negarmi . . . 

Ales. Ma voi , Signore , siete molto sicuro 
della volontà della giovane^ ed io credo^ 
che vi possiate ingannare . 

Fa* Voi VI volete prender giuoco di me • 
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Jles. V'ingaanate, e molto più v' ingan- 
nate ae mi credete un' uomo austero , e 
di modi aspri colla ragazza . • • 

fìl. Dunque se cosi è, siate pur certo •« • 

Ales. Ma sovente l' amor proprio inganna . 

FiL Vi assicuro • . . 

Jiles Le giovani talvolta incautamente di- 
mostrano qualche inclinazione che poi non 
^ reale . (Alle prove Adelaide ) fda se) 

Film In questo vi giuro ... 

Ales. Ebbene : non vi riscaldate . Giacché 
vi siete con tanta originale schiettezza 
a me rivolto y voglio con eguale origina* 
lità trattare quest' affare. ( con aria ilare) 

FU. E vorreste ... 

Mes* Senza lunghi giri , o soliti preambo- 
li , venga qui .mia Gglia « • • 

FiL Si , si . 

Mes. Venga mìa figlia, e chiaramente dica .,. 

FU. Promettete non sgridarla ? 

Ales. Non temete . 

FiL Non {sdegnarvi ? 

Mes* Non mi conoscete . 

FiL Acconsentire ? 

Jles. All' istante. 

FiL Son contento 

Jles. Adelaide , ( chiamando) Adelaide, ve- 
nite (Amor di figlia al cimento . ) (da se ) 

FiL Fido sulla vostra parola . 

Jlles. La mia parola ^ e la mia firma son» 
sacre egualmente. 
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SCENA vn. 



Adelaide e detti 

Ade» xxh ! ( quasi gettando un grido di 
sorpresa nel veder Filiberto , e rithm* 
nendo confissa } 

Fih Adelaide y eccomi non pia di fatto . • • 

Ales. Perdonate E' d' uopo cara , ( con doU 
eezza } che io ti prevenga , che tu devi 
parlare con quella schiettezza colla qua- 
le parleresti , se io non ci fossi. 

Fih Ah siate pur benedetto/ 

Ales. Tu non devi pensare affatto a me , 
non consigliar che te , il tuo cuore ^ i 
desideri tuoi , e sii pur certa che sei li* 
bera ^ e signora di te stessa • Se le hai 
date di cuore , mantieni le tue parole , 
Adelaide ^ 

FU. Io non saprei come ringraziarvi ••• 
Toi siete r unico uomo , degno d' esser 
padre di una si amabile figlia • • • su via 
Adelaide ^ noa vi arrosite ^ Tostro padre 
non pensa a' torti passaci . 

Mes* Kon so ueppur di saperli ; ad altre 
non hai a pensare ^ che a te stessa • • « 
a te . . a te sola • 
Tomo llL 1% 
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'Ade. (Ah ! quali parole /) ffra se ) 

FiL Adelaide , ebbene ? . • . Filiberto , vi 
dimanda in isposa a vostro padre y que*. 
«ti 8i rimette al vostro volere ; e voi 
che dite ? 

Ales. E' il tuo silenzio effetto di dubbiez- 
za ? Dimmi . 

Ade. No • • . / sempre cogli occhi fissi in 
terra) 

Mes E dunque ? 

Fih Quar irresoluzione Adelaide ? 

Ales. Intendo , ( risoluto senza asprezza) 

Ade: Che ! i rivolgendosi ai padre) 

Ales. Giosualda . ( chiama ) 

Ade* Perclìè chiamate mia zia ? (in or- 
gasmo } 

Ales. Nulla ^ mia cara • 

FiL Volete sgridarla ? 

JÌ^es* Anzi , mi avvedo d* esser' io indi- 
screto; deve mia figlia pronunciare il 
Juo voto senza aver di me soggezione • 

Ade- Y* ingannate , se credete che sia ... 

Mes. No 9 figlia , non mi spiace . . . Giosual- 
da ... ( chiamando di nuovo ) 

FiL ( Perchè non si spiega Adelaide ! ) 
( da se) 

Ade* Padre , se io taccio non è . • . 
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S G E N A VII. 

Giosualda, e detti 

Qio. VJbe volete ? f vedendo Filiberto f 
Qui Filiberto I .. e voi mi chiamate ?> 

Ales. Sì y cognata . * . 

Ade. Mi ritipo . . / 

Mes. Resta , Adelaide 

FU. Ma voi..- 

Ales. Permettete 

Gio. Ebbene Alesàarrdro .1 . 

Ales. Abbiate la bontà dì trattenervi qui 
presente . Ascoltate le intenzioni di mia 
figlia . 

Gio. E perchè volete voi che io stessa * . , 

Ade. Padre voi preseiite ... (al padre} 

Ales. No cara , ubbiditemi , ( senza dar 
tempo che alcuno parli ) Giosualda, Ade- 
laide è consegnata a voi ; Marchesino^ 
quel che dice mìa figlia sarà fatto ; Ade- 
laide , consiglia te stessa^ tuo padre U 
ama ^ corrispondilo • 

Ade. Voi , voi . . . (Za figlia confusa fo 
vorrebbe trattenere ) 

Ales. Ora torno . ( Sia libera si conosca il 
suo cuore ) fda se^ e parte/ 

Ade. ( Oh Dio ? qual cimento! ) (da se) 

Gio* ( Lascia me !.. lascia mei •• vedrà ^ ve* 
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drà ..; ) ( da se) lusomma che cosa è 

stato 7 Come va Signor Marchesinp ? . • . 

FiL Son venuto preso . . . 

GiO' Non vi dovevate far prendere ^ non 
dovevate venire. 

FU. Vi sbagliate ; il Signor Alessandro, non 
ha alcuna diiBcoltà di concedermi Ade- 
laide ••• 

Gio. Dunque pigliatela . 

FU. Ma essa deve dire il suo volere . Per- 
chè , mia cara cosi strana irresoluziofie? 
Forse vi sgridò vostro padre ? 

Ade, No . ( sempre cogli occhi bassi) 

Gio. Come / sta a voi a dir di si ... e voi? 
.. . oh questa è bella 1 . . . 

FU' Ma che ! Esitereste 7 . . sareste capa-i» 
ce ! * . potrebbe esservì altra persona al 
mondo che più dì me ^ e deir am^r 
mip potesse su di voi 7 

Ade* Si • 

FU. Si 7 ( in ismania ) 

Gio. /Sì è impazzita costei .> 

FU £ dunque vacillante nel paragone à'' 
affetti 7 

Ade. Non vacillo, son decisa • 

Gio. Decisa , a che 7 

FìL A posporrai 7 * 

Ade. A ringraziarvi , a dirvi clie non pos- 
so esser vostra , che noi sarò l 

FiL Noi sarete l ( con vibrdtezza) E per 
guai ragione 7 Qual cambiamientoe questo? 
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Gio. Chi rifiuta uà marito , ha il cervello 
patito • 

FiL Dite da senno Adelaide ? (con forza) 

Ade- ( non risponde ritenendosi qualche 
lagrima J 

FU. Dici da senno crudele 7 ( non potendo^- 
si ritenere . ) 

Ade. M' insultate I ( senza mai mirarlo ir$ 
volto ì 

Fih Vi domando , 

Ade* Vi risposi . ( sempre confusa ) 

FU. V ordinò vostro padre di risponder- 
mi cosi? 

Ade. No. 

FU. Non è per suo comando ? 

Ade. No.. 

FU. Giuralo. 

Ade. Non è per suo comando , Io giuro • 

Gio. ( Per Ype potrebbe giurarlo su 11' AIcora« 
no , che farebbe 1q stesso • ) 

JFV7. E voi sola ••• libera ••• il vostro cuore , il 
vostro fabbro . . • 

Ade. Il mìo labbro . . vi disse ciò che do- 
veva . . . 

FU. Mi rifìutate ? 

Ade. Vi ringrazio ... 

Fih Lo ripetete ! 

Ade. ( non risponde ) 

FU. Lo ripetete? 

Ade. Anche se fia d' uopo . 

FU. Ah / spergiura , indegna mancatrict • 
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Ade. Non mi maUrattate. (singhiozzando ) 

FU. Si lo fo , lo farò , v' odio . • .- v' 
odio . . vi detesto . ( nelle furie fino 
alla porta ./ 

Gio (Ho perduto le parole .) (da se) 

Fih (tornando indietro^ e prorompendo 
in lagrime ) Ma dimmi disumana ; per- 
chè t» perciiè . . . Adelaide 9 per chi mi 
riuunzj ? . . qual strano cambiamento è 
questo ?.. a chi mi posponi . .. (con impeto) 
Ah , che se io mai ira altre braccia ti 
vedessi , se io • . . se altri y' ha a cui 
consacri il tuo affetto ... 

Ade. y ingannate . 

FiL Giuro al Cielo ..» 

Ade. Lasciatemi yi prego, ritiratevi . {con 
voce flebile) 

FU. Ma che scusa dar mi puoi menzognera 
per mancare alle proteste, alli ginramentt 
che poche ore , poche ore fa • . . ( con 
affanno) io., «io mi svenerei da me 
stesso . . . Voi testimonio più volte . . • 
( rivolgendosi alV improvviso alla zia) 

Gio. In quanto a me. .. 

FU. (risoluto) Adelaide , questa è V ulti- 
ma volta che ascolti la mia voce ... hai 
nulla più a dirmi ? . . • Puoi ritrattar le 
tue parole ? 

Ade. Non posso (sempre con voce eguale^ 
e con tremito) 

FU. Dunque addio per sempre spietata ^ 
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fiota^ senza cuore .. mi hai reso infelice •• 
sei contenta ... hai ucciso un innocente .(in 
dhperazione in atto di partire) 

Ade. (facendosi tradtre da moti di coni' 
passione •) Filiber . . • 

FiL Mi chiamale ! mi volete ? Ah l (fiet* 
tandoglisi in ginocchio nella più grar^de 
effusione di cuore piangendo) cava, Sj^e^* 
gati , jo muojo a' tuoi piedi . 

^Ade. (Oh Dìo t)(sQttovoce fra se, facendolo 
alzare senza mirarlo .) 

EU Si , che son cieco d' amore per te^»- 
ti (Jonoando perdono , se qualche ^parola 
nella coUera mi sfuggi ... parlami, daijl-* 
mi uno sguardo solo ... saprò perdonarti 
^nche se mi dici di odiarmi ...ma aprimi 
il tuo cuore , . . Adelaide , parla , dim- 
mi .. • giura di non amarmi . . giuralo 
(con forza) 

'Ade* (jiel contrasto il più fiero) Filiberto. • 
Filiberto • • * io t' amava . . • in quest' 
istante . . ancora ... io ... (gettando 
un grido y {vincendosi nelV atto di cedere) 
Ah no , . . no . • . non son tua .. • noi 
sarò mai • ( entra così gridando di^ 
sperata . ) 

ML Ah 1 dove son' io ! chi mi ritiene 1*.^ 
voi ... (in furia) 

Già. Sentite , selitite « • . arda la reggia , 
e sia . . . 

FiL Che dite ! che dite ? (in fuHà) Che 
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devo fare • . • ditemi . • corag^iatemi • • 
ritenetemi • 

Già. Sapete che dovete £ire ? Inimico che 
fugge punti d' oro • • • chi fa da se , fa 
per tre • . o ci siamo , o non ci siamo • • 

FiL Che ^ che ? (fremendo) 

Già. Vi rancoDteró un £itto a qu esto pro- 
posito • 

Fil: Eh ! furie , lasciatemi . Adelaide , son 
fuori di me; tremi chi mi ha rubato quel 
cuore . (via) 

Gio, E' stato il padre, il padre è stato^ ma 
io per dispetto . . Si ; sposerà in una nuova 
maniera; per forza, colia pistola alla 
Siano • (via) 



Fine deW AH<^ Secondo . 
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SCENA I. 



Oiàsà^édda venendo dtillà catneri t( Mm^ 
iondro-, indi -Agata, • 

Oié^. Hi coftì ored^ il mio cognato ! Mi cre- 
dè «Qtt figlia*.^ ... Mettermi sul puùta ••• 
]4Multai»ofti ... e sen Gìosdalda ! ... h* rie- 
dremo .»• Agata . (chiama ^ e la vedre- 
mo beltà . • • Agata ^ Agata- ( come ioprdf 

Aga. Eccomi» eccomi. 

Gio Che fa ? che dice 7 S' incaparlna ; s^ 
tneorna quella sciocca di Adelaide? 

Aga. Fa compa^dione . 

Gio. Merita aver di peggio -. 

Aga. State cheta che in verità . • . 

Gio. Iq verità o in bugia non doveva mai 
riaponder- codi ài Marcliesìttò .... e se 
non gli voleva bene , non dorréva . • 

-^a; Non gli voleva bene ! ... Poverina f ' 
«e vedeste che lagrime ', sé ar^eiìCe via* 
duto che sgof^bi m piantar gli- flUond scap» 
pati non volendo. 
Tomo III. iS 
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Qio* £' dunque pai' cagiou del padre ..4 

Jga. Ella dice di no . 

Oio. £ per questo è di ai . Se sapeste come 
il Signor Alessandro , poco fa ... con che 
aria ... con quali termini mi ha parla- 
to ••/ non gli era bastato quello che mi 
areva detto questa mattina ? Ridersi , 
befl*ar8i di itte ... farmi delle ammonizio- 
ni ! Ma Adelaide » che diavolo dice ? 

^4^0. Nulla y se non che : chi è nel .inondo ) 
convien che peni ^ chi vive nqn può es- 
ser contento . 

Ciò. Diceva cosi ... diceva cosi •. ebbene^ 
la farò rider io/ e pacche quel paiire\»\ 
, T^ro padraccio . . . Tu. sei donn/i ? Sei 
..donna cajpace di £ar da .donna come 
Giosuaida? 

Aga. Io per me faccio tutto per non veder 
piangere quella infelice^ e.-. . * 

Ofo. Zitta , zitta , a me non piace di far 
ciarle .« ' ritirati y assistiUi , sta pr<;>nta ad 
ogni cenno . . . guardami , sqiìo Gìosual- . 
da .«. e quando dico cosi , ... basta cosi. . 

^^a. Attendo gli ordini vostri . ( Uh ! 
(stringendosi nelle spalle) su]le osarle, 
di costei non fo gran fondumento) (da 
se ed entra ) 

GiO' Bisogna tarla come va • Voglii^ che 
. il Signor Alessandro ^ si ricordi del no- 
. ine mio .•* Qui ci vuol taglio senza mi- 
sura. Panimzio. 
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S G E N A 1 1. 
Panunzio e detta 

3 

Pan. I^ono pronto . 

G/o. Alessandro, dove «là? 

Pan. Starà nelle sue camere. 

Gio Che ci stia . Senti Panunzio , son 
quattr'anni die ti conosco .. ma questo 
già non impòrta . . • io ti voglio credere 
un galantuomo .. 

Pan. Ma questo non £i niente . 

Gio. Io mi fido di te^ e tu devi far tutto 
quello che ti dico. 

Pan. Va benissimo. Voi comandate che io 
faccio tutto . ( Basta che possa farne una 
parola al padróne . ) {da se) 

Gio Devi andare dal Marchesino . 

Pan. Questa è una cosa che V ho fatta 
mille volte. 

Gio. E dirgli che venga da me subito^ e 
che sarà contento* 

Pan. Vado ... 

Gio. Aspetta . £' bene che tu sappia che io 
macchino un • colpa , e che- avrò biso- 
gno ... ma quésto lo saprai quando tor- 
ni •• • cioè senti . Qui ha da rimaner sce- 
na vota . 

Pan* Scena vota ! Via tutti ? 
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Gio. Capisco io . « 

Pnn. Basta cosi • 

Oio. Quando siamo fuori del tiro de) cau- 
iione ce ofi i:idi#mo . Adelaide , quando 
è uscita dalla gabbia canterà , canterà • 
Quando ci è la fame y e che la tavola è 
piena, chi è che xìQtì naang.^ ? 

Fan. Eh io per m^ loanger^i » 

Gio. Or dunqi;^ «^i beae^ cl^e.^audoia 
cp^ «9rà ^tt^ ^ ì' amioQ . ci sUMCà ofOae 
uo' Agnellgt . 

Paru A mettere in .v. Jgi^re qi^e^to* di.scor- 
so^ voi avete idea di &r ^^a^ré k Si- 
gnorina . « • 

Qui. Par dispetto ;, ad alla fajirl)a d<:l mio 
Signor Cognato . 

Pan. Ma non qui ? _ 

Gio. Che qui ? che qui ? 

Pan. Volete farli fuggire? 

Gio. Fuggir^ no ... ma... mi dftVQ ajbjte 
Donna Petronitla ? 

Pan. Quella alia quale tempo^fii nmddaste 
que" parrucqbini , e queir involto 4i 
pezze ... 

Gio, Zitto, zitto, quella ^ qgella . 

fan E da quella ^•. 

QiO' Zitto y va , corri , di al Marcbeaino 
che venga; e cerca per carità che nel l' 
entrare noo s'incQuIriGon Aledsandrò . 

Pan. Non dubitate. 

Gio. Quando sarà qui , in un caso sinistra 
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lo farò nascondere dentro a questo . . • 

Pan. Cosa dite 1 Là non ci resiste un' ora. 
Nel camerino della stufa ! In cinque 
minuti si cuoce arrosto ; appunto adesso 
accendono il fuoco per riscaldar le ca- 
mere • 

Gio. Sciocco , sciocco • va . 

Pan. Questa porta , neppu^ può' clnudérti 
•di dentro . 

Gi<^^ Va , Vaf , si òl^iudetò di fuori» ... non 
servirà , non servirà'... 

PàHi La porta è dlebolè ^ con una dozzida 
di calci r .. 

Gio. Ma' sollecita fi dico • . . va , che ato- 
ch' io Vado a fai» certo appareccliiò , é ^e 
mi riesce di poter a^rìre . so quel elle 
dico . . • a proposito , tieni ( gli da 
uno scudo )É\gli che venga ... io pen- 
so a] rimanente. fi?ia/ 

Pan. Vado al momento . Per quésto al- 
lungava il discordo . Uno" Scudo f Sè 
1' affere dura un itaese' còfi ^ inietto àef- 
gozio . f nelV atto òhe sta pefr pdiHrì) 
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S G E N A ìli. 



Alessandro , e detto 

'Ales. MJoye .vai ? 

Pan. ( sottovoce ) Piano che la VeccliM 
ala là . (forte ) Vado a prendere i moc- 
coli per la Lanterna . 

Ales. (sottovoce ) Cbe ti ha detto 1 ( forte) 
Vai lontano? 

Pan. ( forte) C^ìàì al cantone de Rastel- 
lì . (piano) a chiamare il Marchesiiia • 

Àh^* (forte ) Nel passare dal . - . ( fin- 
gendo non ricordarsi il nome) 

Pan» (piano) La Zia pensa di portar via 
la Signorina ' 

Ales. Dal .. . ( come sopra ) 

Pan, (^piarlo ) E farla sposare per forza . 

AleS'l forte) Dal Marchese •. . (piano ) 
Dove la vuol portare ? 

Pan. ( piana ) Credo, da donna Petro- 
nilla. 

Ales. (forte/ Dal Marchese che è arri- 
vato . ^ . ( piano ) Lo sai di certo? 

Pan* ( forte ) Arrivato V altro giorno . . . 
( piano ) Me lo ha fatto intendere • 

Jles* (forte y Si , da quello. ( piano ) 
Quando viene il Marchesino avvisami 



ATTO TERZO 147 

nelle mìe camere segrete di sopra • 
(forfè) Vedi se èjn casa , se non vi 
fosse lasciagli un biglietto da visita. 

Pan. (forte) "Vado subito*, f piano J ho 

/ inteso . 

Jles. ( forte ) Sbrigati . ( piano ) Regolati 
con pulizia . Prendi {denìdogli una mo^ 
neta ) 

Pmn^ (fotte ) Ubbidisco {piarlo) Grazie. 
( forte y Torno subito, (piano } Aspet- 
tatemi sopra . ( Se va cosi metto car- 
rozza / ( da se e parte ) 

Ales» Or vedi che vecchia testarda ! ( sor-^ 
ridendo ) Ma le si dia piacere : Si fin-; 
ga di lasciarle il campo libero • . ; Ma 
cimentar cosi mia figlia . • - ( rifletten-' 
do) Anzi il contrasto metterà mi pun- 
tiglio la sua virtù . . • e 8e per caso 
mai . . . alla.fijie che mal sarebbe/ . • 
Si ... la condotta tenuta dalla mia 
Adelaide , deve fare invidia ad ogni 
padre . Agata . ( chiamando ) Voglio 
vedere fin dove sappia giungere la rab- 
bia di quest'arpia di mia cognata » 
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S C E N A IV. 
Agata > e detto 

A^a. iVli volete^ (partendo il lume^ e 
postandolo sul tavolino) 

Jles. Si ; Adelaide^ 

jiga. E* nelle stie cantiere . La Volete ? 

Àles. Ditela che io ora esco di caea^ che 
tornerò ben tardi , Questa «era ho un 
certo affare^ che probabilmente mi ri- 
terrà qualche ora di più . Se m« vuol' 
andare a riposare , non rerve che mi at- 
tenda in piedi secondo iJ solito . Di- 
tele y clie mi voglia bene y che io lé ne 
voglio assai . 

^ga. Avete ragione , poverina ; 

Me^' Si ; Adelaide è per me V unico og- 
gfetto , . . Avverti Agata ^ non far giam- 
mai, nulla che possa recar disturbo a 
. naia figlia- • 

Jga Xiosi d^ me dipendesse^ come da voi .*. 

jiles. Agata, chi vuol gradirmi deve in 
tutto ubbidir mia figlia • 

Aga. Ma dunque . • . 

jtìes. In tutto . 

jiga. Sappiate che • • • 

AÌes, In tutto. 

Aga Perchè essa . . , 
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AUs. In tti^to^ ili ttttto • Gbìanmteim Gio- 

saalda . 
dga. (Fa éa sorde ) {da se) Vi servo • 
/Non iBÌ era iagantoata* ) { da se ^ ed 
z^ntrA) 
MeS' Quanto più grande io ittimagmo V 
amore di liiia figlia pei* Filiberto^ tanto 
maggiore per coMeguenza devo credefre 
]] suo affetto pel* me , se ({Bello a que- 
sto vien da essa sacrificalo . 

SCENA V. 

iHiosùalàa jefuita da Agiata , 'e dtttó 

' • .1 

ao\ (fuori con im^ff/o^ljjbbènè, qunl cà* 
sa avete a dirmi di si gran pfemtira ?. 

Mes. Piano ^ piano y duo gridate ^ ( con 
dolcezza ) ' 

Gio. Eh j grido perchè soti già ripfé^tiii ... 
ma non importa a suo tertipa ••. Itiióm* 
m»a j che volete? - 

Ales. Voleva prevenirvi ... 

6iQ. Avete a dirmi altre insolenze ? 

Mes* Voleva prevenirvi ... 

Gio. Sotto qual mezzo termine pensate ... 

Ales. (con forza ) Voleva prevenirvi vi 
dicor ... ( tornando nel suo buon untore^ 
e con dolcezza , mentre Qiosualda fre-- 
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me ) che questa ftera tornerò più tardi 
del solito y onde non fate complimenti. 
Potete pur cenare, trd andare a riposa- 
re, se vi oggrada , senza attendermi * 

Gio. Grazie del permesso . ( Viene la palla 
al balzo'. ) f da se ^ 

Ales.. Vi raccomando Adelaide « 
. Gio* Per essa ... ( mordendosi le labbra ) 
per e^sa ..• sapete que) che vi dico ? ... 
Voi credete ridervi di me ^ ed io son 
donna ... se io mi pongo in capo ... nep^ 
pur Lucifero ... 

jiles. ( sorridendo in atto di partire len^ 
tamente } 

Gio* Ascoltate , Alessandro , ve lo dico 
per 1* ultima volta. Voi m' insultate, ma vi 
ricorderete del nome di Giosualda . 
,Al€s* . ( come sopra yXndi sulla soglia della 
porta jiaturalment^ . Addio cognata^ vi 
raccomando Adelaide» /"i^/a^ 

Gio. Ah! (disperandosi in furia) Avete 
veduto? avete sentito ? avete ... meglio 
cosi .Va io camera d' Adelaide, fa un 
piccolo involto delle cose più necessarie ... 

Aga. Come ! e vorreste ... 

Gio: Delle piccole cose più necessarie, non 
far dubbi . {con collera ) Non importu- 
narmi . Non dir nulla alla ragazza • 

Aga Farò come volete; 

Gio* Va . Se sapessi di perder la testa • . . 
egli è uscito ••. i segreti li so — Rid^e ! 
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burlarsi di me! .. (^ in furia) ah, che 
non vedo più lume . Per forza • per for- 
za dovranno esser sposi • Sbrigati ; ubbi- 

• disci . ( entra rabbiosa nelle camere d* 

' Alessandro ). - 
jiga. Come è indemoniata ! Qui non v' è 
altro imezzo che fare a suo modo • Già 
per. dir ver^ il naturale del Signor Ales* 

. sandfio , non ini va a genio ; inoltre , fa* 
cendosi sposa la Signorina per me an- 
drà meglio.; e poi le donne devono 
sempre prendere il partito delle donne; 
mai rinuoziare alla patria. 

S G E N A VI. 
Adelaide, e detta ' 

jide. f mesta J xjLgata^ mio padre è nelle 
sue camere ? - . ' 

Aga; E' uscito, aazi mi ha detto di pre- 
venirvi che egli tarderà forse a tornar 
questa sera , e che perciò non occorre 
che r attendiate . 

Ade. Non occorre che V attenda ! . • . usci 
senza venirmi a vedere ! 

y^'ga. Mi disse , che non veniva da voi 
perchè aveva fretta grande di uscire,* ' 

Ade. Come ?•. Agata ^ tu gli palesasti nul- 
la? Gli dicesti forse che qualche lagri- 
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ma inyolontariaBien.te : mi uscirà cbgli 

occfeL? 

Ag(u Vi pare !. E per dir l'èro aneorcbè 
lo avessi voluto egli m'iiHerrotiipefva o- 
gni volta che cercava far cadiare il di- 
scorso 3ol. vostro sto to* 

Ade. ( smandandosi ) Ab ! che egli semsa 
dubbio sL è .chìap»m^ot9 avveduto dpi 
mio ^^omradto., deil^ diebolezaa mia . • • 
Egli soffre f»ì suo interno oombattuto 
daH^'aniorper aie, e dsil. .. f irritando- 
ci, cà» se stessa coll0' fantasia accesa) 
Eh ! tu , tu.aei ci^oqQ indegno •* io do- 
vrei colle mie mani istesse svellerti dal 
petto . 

Aga* Siete pazza ? 

Ade. (in entusiamo/ Ab laseiami^ che so- 
no una debole , un' indegna . Padre mio, 
io te r ho promesso ... è vero , è vero , 
sono in passione:, lo confeiBso^, ma ini* 
saprò vincere. Per te, caropadre , cfce 
nr^ alili' taitto , jsaprò.. . • saprà- pe? noo^ 
dÌ0fiiacerii> occultare* perfino i misi. più 
fictri coBLiriSsti. Credi, credi •*• ( ritor'^ 
nando presente a se stessa ) Aiii ! ab I 
ehe dicasi ••« itgata ^ che dissi)? ... dove« 
sono? ... ah tacij; non dkr nulla pena- 
iQOfì del Giek) ... i^aneggiai . . . non è 
vero^* • ( abbracciandola ) taci , cbe 
dissi! ( /#a i2, pianto^ e V affanno via 
èoafuH^y 
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Aga. Cospetto ! a quale punto siamo ! La 
spiegazione usci di bocca senza permes- 
so de' superiori. •. 

SCENA VII. 

Giosualda , e detta 



Gio. ( Fuori con piccolo in- iji 

volto di carta in mano ) xLira Adelaide^ 

che parlava con te^ 
^ga. Era essa , era essa • 
Gio. Che diceva? 
Aga- Sìa detto fra noi; si. è tradita^ ha 

spiegato tutto . 
Gio. \j ama ? 
Aga. N'è pazza . 
Gio. Presto ^ fa il fagottello ... e Panunzio 

non torna ... vedi no fatto poco^ ma ••• 
Aga. Che ? 

Gio* Sono cinquanta luigi • 
Aga. Dove gli avete presi ? 
Gio. Eh se h chiave poteva aprire il pie-. 

colo armadietto . , . 
Aga. Gli avete rubati al padrone? 
Ciò. Che rubati ! Son per sua .figlia • Gli 

ho presi per Adelaide; glie lo dirò a 

suo tempo a quel signorino che si burla 

di me . Ha ragione che non ho potuto . 

Tomo III. 14 
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iprire la moìht di sopra del cassettino, 
iKii ìqd volata socnrticar le mani per pren- 
der questo gruppetto . • • basta , ba^ta , 
Ito le mìe gioie ^ ho qualche altra som- 
ma cète mi appartiene ^ voglio ven dermi 
an^he gli abiti se fa dì bisogno , solle- 
cita ••• quando arriva Filiberto • . • per 
forza • • * per forza apoaerà • . ,. non dir 
niente ad Adelaide , le si farà senza che 
lo sappia ... va , senza che lo sappia • 
( via ) 
Jt§m. Gistei 4 freoelìca , ma non so darle 
torto • Ha ragione • Non^ fanno cosi rese 
infelici le povere itmaniorate • 



I • 



SCENA VHI 



Panunzio in fretta ^ m detta 



Pan. Jua Signom GioBunlda è nelle rae 
camere ? 

/tga Vi è andata io qiwsio isoaneaio » 
Senti . E' tutto stabilito «^ ci vuel co- 
raggio «»^ aoiìo sud . ponto anch' io .^ fo 
. 3 fiigott^ i ...vBy essa ti dirà tutto . 
Non può accader nulla di mak • Ecco- 
ni , eccomi anch' io>. ( via ) 

JPém» Brava ! Agata ^ im iaq>arato a parlare 
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come la Sig. Gioaualda . Go«petto ! Io or- 
mai oon ho più taccile da riporre il da- 
naro ... il padrone lia raddoppiata lado* 
se . M' aspettara con ijnpaeìeoxa • An- 
diamo y andiamo dalla Vecchia « ( per 
entrare ) 

S G E N A IX. 



Qiosualda , e detto 

Gio. dei qui ! ... bai fatto ? che t' ha dello? 

Fan. Prima ci ha pensato , poi voleya acri- 
vere , infine m' ha detto : Va , dille che 
ora vengo. 

Gio. Va bene . Pannnzio ^ mi fido £ te 
come d' un fratello . 

Pan* Dormite pur riposata. 

Qio. Hai da far la cosa da pari tao^ e di 
pari mia . 

Pan- La fo come la volete. 

Gio. Leviamoci prima gì' impicci. 

Pan. Leviamoceli • 

Gio. Aspetta . Tutto è involtato , legato , 
ed incartato, (entra infretta e torna J 

Pan. Chi r intende è bravo . L' affare strin* 
gè . Questa vita è troppo dolce per me > 
non può durare • Il padrone è un gran 
galantuomo^ non apre bocca , che non 



i56 LA CIARLIERA 

tocchi la mano . Ora però vedo che noa 
avrà più bisogno dì me . Già mi ha det- 
to : fa qualunque cosa ti dicono , che 
penso io a veder ed ascoltar tutto . 

Gio. Tieni . f dandogli alcuni incolti) Ba- 
da queste son tutte le mie gioie . Questo 
è il gruppetto attrappato al Sig. Ales- 
sandro.. 

Pan. Come ! 

Gio. Si, si , saprai tutto . Mi è riascifo 
colla chiavetta del ginocchiatore .. va da 
donna Petronilla .•• ma no , è meglio che 
tntlì questi involti li ponga sotto chiave 
nel tuo cassapanco •.. sarà meglio .. si- 
curo ... è meglio . Nel passare li pren* 
deremo ... in qualunque caso non dareb- 
be neir occhio ... corri dal vetturino qui 
dirimpetto ; fa tener preparato uu legno a 
quattro posti . . . 

Pan. E poi ? 

Cie. Lascia fare . Tu va , serra questi, serra 
bene ^ sono gioie ; torna subito • . . iron 
ti scordare il vetturino* .. fa che la car- 
rozza aspetti al cantone ... mi fido di 
te Panunzio mìo . Prendi questa moneta 

. d' ero • . • r ho lasciata fuori per 
donartela « 

Fan. Grazie . (Ah / comincia l'oro. Questa 

. è r ultima stretta .fda se) 

Gio. Sollecita . Torna di volo . 

Fan Al momento . (Non ho da far altro 
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che andare nelle camere del ' padrone. ) 
(da se) . 

S C E N A X. 

• '»■'• 

T • 

Filiberto , e détti 

FU. Jua zia ? 

Pan. Eccola . 

Ciò. Ah caro ! Presto , sbrigati Pahunxio , 
ìndi attendi nella sala . 

Pan. Son pronto. ( Andiamo a depositar 

. queste dal padrone ) (da se ^ e via) . 

Gio. Siete del medesimo sentimento? 

FiL Che volete che io vi dica ? Son 
fuori di me • Amo ; più non so se 
Adelaide . . . 

Gio. V adora . 

FU. Ignoro se essa o suo padre ... 

Gio. Suo padre ... 

FiL Non m' arrossisco in dirlo : Finora 
in mia casa ho smaniato , ho pianto • • • 
Non so dove mi sia . Ecco un bigliet- 
to di mio padre ^ in cui acconsente 
per iscritto. 

Gio. Non serve a nulla . 

FU Mi si dice, che il Sig. Alessandro, 
poco fa siasi portato dal padre mio '.•• 

Gio. Chi sa che altro impiccio vorrà fare » ^ 
Tomo III. j4 
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I^il. Ma non so se sin vero , se « . • 
Crio. Insorama fareste tutto per ottenere 

Adelaide ? 
FU. E di che mai non sarei capace? Se 

fossi certo che Adelaide ancora . . . 
Gio. Basta cosi . Entrate qui nelle mie 

camere . Al^coltate^e Mie pronto • Farete 

quello che dirò ? 
Fih Son fuori di me stesso , farò tytto . 
Gio. Entrate . 
Fih Ah dura condizione dell^ uomo di 

non poter esser mai contento ! (Mirando 

nella camera di Giosualda • ) 
Ciò. Va tutto bene, (accostandosi alla 

porta della camera d Adelaide) A^la ^ 

Agata • 



SCENA XI 



Agata , poi Panunzio , in<li Adelaide 9 

e detta 



Ag^' (sullaporfa)^ìgtìora^ 

Qio. Fa venir qui Adelaide ; E tu sta in 

ordine - 
Aga. Subito « ( si ritira^ 
Qio* ( andando alla porta dal pictoh cam^ 
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merino . ) In un caso api .. • • peccato che 

noo di possa chiuder di dentro ..• non |a 

nieote , fii chiuderà di fuori . ( eorrendo 

alla porta della sala ) PanuuAio* 
Pan* ( sulla porta ) So» qua . 
Già. Già sei tornalo? 
Fan. Ho l'ali alle gambe . 
Oi(^, Il iretturìno ? 
Pan. Attacca le tirelieL . 
Oio. Le gioie ? 

Pan. Dormono nella cas9ap9nca« 
Gio. Alessandro non è tornato? 
P4tìi. Oibò . ( Bugie a dozaine .^ida$B f 
Gio. Tu sta pronto alla chiamata • 
Pane Non nai muovo. 
Jide Mi voleie? 
Già. Si , cara • fad Adelaide ) Hai cdpito? 

( a Panunzio ) 
Pan Ho capito • / Ed anche il pacfarontha 

capito. Cià sta di aentÌQella . ) { da se 

ed entra ^ 
Gio. Adelaide mia , qui bisogna lefara la 

maschera .. perche già ai sa tutto •• Y 

amore .. la tenerezza . . • 
JLde. ( Ah che Agata mi ha tradita ! ) 

/ da se } 
Gio. Non serve che ti smani «•• di uto^ aiate 

ti si vuol dare . 
jtde. Che dite! Io •.. voi v^ ingannate. 
Gio. £ vi par che questa maniera di ineii^ 

tire convenga ad una giovaae . • 
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Ade. Oh Dio . . . 

C*o. Voi dovete riguardare in me la vostra 

> madre medesima • Mia sorella di buona 
niemorta , a me ^ a me ti consegnò al- 
lorché ... il Cielo r abbia in pace , ( so- 
spirando y e quasi piangendo ) allorché 
fini di vivere .... figurati di vederla ora 
che per mìa bocca ti domandi sincerità^ 
nuir altro da te- pretendo ... iot'amo^ 
io .. via Adelaide , già so tutto . 

Ade. Agata ! Agata \ 

Gio. E' véro ; Agìita mi disse ... ma voglio 
Sapere dalla tua bocca se veramente ami, 
o se hai ingannato Filiberto , nel tempo 
che dicevi d' amarlo, se lo bai tradito^., 
se ti sei presa gioco d' innamorarlo per 
farlo penare . 

Ade* Per farlo penare ! Io ! io •.. Ah / giac- 
ché il cuore* una volta • mi ha tradito , 

' giacché per mia umiliazione volete che 
in nome di mia madre vi ripeta con sin- 
cerità ... oh Dio ! ... 

Gio* ( Eh I If^ arte mia per tirar fuori le pa- 
role ... quando voglio far smorfie le so 
fare . ) ( da se ) Via cara apri il tuo 
cuore alla tua madre. ( abbracciandola ) 

Ade. Sì, é veix) : non so come nell'anima 
mia abbia prese sì profonde radici la 
passione per Filiberto . 

Gio. (Va oene, e quello ascolta. ) {da se) 

Ade. Io lo confesso , che non ho compre-» 
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sa la (orza della mia passione per esso 

. che nel momento del contrasto . Ora io 
m' accorgo che non veggo ... non penso 
... oh Dio ! che . . . 

Gio, Sfogati , sfogati pure liberamente . 

jtde. Si y che mi sento presa dalla più ar- 
dente passione per Filiberto j e più cer- 
co allontanar la mia raeote da lui , e 
nù d' esso mi occupo senza volerlo 9 e 
le mie orecchie non risuonano che Fi-^ 
liberto , Filiberto ... ma con tutto ciò ... 



SCENA XII. 



r: 



Filiberto y e detii , indi ^gmia^ e Panunzio 



FU. Ah ! cara , e Filiberto è tuo . ( con 
impeto grff ondosi a suoi piedi) 

Ade Ah ! ( rimanendo immobile sorprésa 
e confusa ) . . 

Gio. Via, via, non è niente . Coraggio. 
Ora non potete piiì negarlo . . . Agata » 
Panunzio , lesti • ( chiamando ) 

Ade. Qual tradimento ! 

Pan, Sou qua . 

Jga. Eccomi. 

Gio. Ora vengo. ( entra e torna ) 
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Gara , noti arrossirti (prendendola per 

mano ) ò! aver coiifesufea la toa passione . 
Ade. £ che perciò ? 
FU. Io mille e mille volte di più dovrei 

dirti ^ ae tu sapessi • . « mia cara « . • 

{piangendo f se ta sapessi cbe ore ii>- 

auiete > auali smanie •• no, non pentirti 
' /tver ridonata la calma a dii più non 
eaisieva dall' istante in cui lo fulmina- 
sti noi tuo dissenso disumano . 

Ade* ( Oh Dio ! ) ( con ismania repressa ) 
Dove son' io ? Padre mio dove sei ? ) 

FU. Adelaide^ tu fai infelice te stessa ; per- 
chè , perchè ... 

Gio. (con mantiglietta nera ^ cuffia e cap- 
pello in testa J Andiamo , andiamo • 
f prendendo per braccio Adelaide ) 

FU Dove ? 

Ade. Che tentate ? 

Oio* Tutti con me. 

Ade: V^ ingannate. 

Gio. Non &te scene . 

AiU. Vi dico • • . ) 

Gio. Agata , aiutami . 

Aga. Venite Signorina • (prendendoUiJ 

Ade. Che pretendeie 1 (divincolandosi) 

Gio. Non resistete , venite . (forzandola ) 
E voi pur fate qualche cosa fa Fili* 
Berto ) 

FU. Si, Adelaide, cedi, cedi ^ iiiM[;^cina/t^o- 
si per prenderla pet mano ) 
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jàde. Voi , voi ancora ! e della ibraa , 
della violenza esìgete • • ., e che ù pre- 
tende con questo da me? 

GiO' Da donna Petronilla dovete sposar 
quésta sera • . • 

Ade. Cosa sognate ! (jcon forza) 

FiL Ah si . . . 

Ade. Si ... e voi siete stato degno delT 
amor mio ? . • 

JFVZ. Perdonatemi , ma . . . 

Gio. ( irata ) Oh non facciamo ciarle • 
Agata ^ Pantuizió^ Filiberto ^ per forza 
andiamo . ( con violenza volendola tra'* 
scinare colV ajuto éC Agata ) 

Ade, Filiberto voi ^ voi siate qu^lo cJbè 
mi difenda^ ( gridaado) M aiète degna 
di me . -^ ^ 

FU. ( scuotendosi ) Avete ragione • Fie>- 
mate vi • ( alla zia) AdelaJde ^ acnt^ 
te un momento di tcaspcorto della pa»*> 
sione. 

Gi9* £ voi... . 

AgéL. Oh coap«tto / 

Pan. ( Guerra fra cani . ) f da^e) 

FiL Si ^ io . E niuno oserà ^oléntere 
questa giovane « Ottenerla non voglio M 
per acqimtarla de?e«i calcar la via de!* 
la violenza , dell' inganno y e deU* io* 
subordinazione al padre aao . 

Qi^ {in fistia ) Ab> scellerato i dopoché 
io . . . Paaunffio , per Ibraa anche lui 
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. lutti appresso a me . ^ ajferrando pel 

braccio Adelaide • ) 
Ade. Che ! 
FU. Cotoe ! 
Pan. Oh ! ( ridendo avvicinandosi per 

prendere Filiberto) 
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. . Alessandro p e detti 

Ales. ( di dentro chiamane -wy 

do forte) X anunzio . 

Gio Ah! (lasciando Adelaide) 

Pan. (Ecco il gastiga matti) 

jide. Mio padre ! 

Aga. Ci siamo, (entra fuggendo) 

Gio*^ Nascondetevi , fuggite . 

FiL Un' uomo ooesto non si nasconde . 

GiOé Dite, che io non sono in casa yfsma^ 
niando confusa) che sono uscita . Chiu- 
dimi Panuazio. 

Pan. Li ! 

GiO' Chiudimi , chiudimi . 

Pan. Va che stai fresca . ( serrando ) 

FiL Oh Dio! 

Ade. Povera me ! 

Ales. Pan un... f fingendosi sorpreso nel 
veder Filiberto , e la figlia ) 
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Ade. Padre mio ! 
Alcs. Tacete, (con superiorità) 
FU. Signor Àlessan... 
Ales. Non parlate 4 Giosualcla> dov'è? 
Pan. E* uscita ( facendo con destrezza 

cenno che sta nel camerino ) 
AleS' (sfacendo atto di tacere perchè già 

lo sa) Come? 
Ade. Sappiate ... 
Àles. Zitta . 
Mil. Essa .... 
jiles. Basta . Ma come ! Io V aveva pre^ 

gata d' invigilare sopra Adelaide ... 
^^e. Anzi ... 
Ales* ( con voce forte ^ Ed essa esce di 

casa a quest^pra? E voi Signore^ ^ .ao>^. 

siete contento ... ' i _ 

FU. Signor Alessandro .;• 
AleS' Chetatevi • 
FU. Ecco una lettera ••• 
Ales. Chetatevi j vi prego : Siete in casa 

mia . 
FU' ,( Io fremo contro quella vecchia . ) 

{da se) 
Ales* £ voi Adelaide , i^ofo che V amor 

d' un padre ... 
Ade. Di tutto incolpatemi^ mar ... . 
Ales» Ho inteso , andate nel mio gàhu 

netto . 
j^de* Voi padre mio .. . , 

Àles. Ubbiditemi • 

T^mo III. tS ;' 
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Ade. Fate di m^ ciò che vi piace ^ ma 
non cessate d' amarmi ^ che non merito 
un tal supplizio. 

Ale&. Adelaide .. ( qucLsi non sapendo pia 
fingere), 

Ade.. Padre mio .. 

Ales. Ah / Che ... Andate ^ andate « ( ton 
fierezza affettata. 

Ade. ( gettando un sospiro ) Ubbidisco • 
(via ) 

Ales- f Poco, mancò che non cort*es^ ad 

' abbracciarla mille' volte. ) ^rfft Sfi) 

Fil. Ora Signor A kssatìdro , vogUo .. . 

Mes. Venite mc;co .A qqest' ora voi in mia 
èasa f ; . Veuité nieòo . 

Jft7. 'E che ! SoS|()6ttfere8te . . • 

^2e^. Venite meco. 

FiL Vorreste abusai^! pefchfe sótìo in vo- 
stra casa? 

Alés. Se siete un uomo dWol*e , ^tiite . 

fil. Ebcomi dovè volctts . Ma se toi cre- 
dete reo v' ingannate . 

Jtiej. 'Anchamo . Pierméttctènii . ( tornando 
indiar o ^ piano, a Panun^io ) Ho vedu- 
to ho ascoltato lutto ; soli ruo> di <né dal 
contento per la. condotta di ìùìh ^gtia , 
e del suo amatite . Vado air i^^tante a 
ferii feKti* Non aprire a qtrella vecchia 
finché io non ritorno . 

Pan* E se grida ? 

Ales» Deludila , non aprire • ( a Filiberto ) 
Sono ton voi. 
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FU. Ma io vorrei ... 
Ales Abbiate la bontà y yenite • 
Fih f La smania mi lacera V anima* ) 

( da. se ed entrano ) 
Pan* ( passeggiaado ) Facciamo la guardia 

al topo in trappola . ( proseguendo a 

passeggiare in silenzio • ) 



SCENA XIV. 



Giosualda. di dentro ^ e detto 

Già* Jl foiunzio • ( chiamando con riseria) 
PanuQzio , rispondi Panunizio «.. aprimi 
aprimi ciie vado a fuoco. 

Pan. ( Addio parrucchino ) f da se) 

Gio. E perchè non rispondi 7 PanuD^io 
maledetto! E ti vedo da. questa fessura^ 
che passeggi • Rispondi : apri ti dica • 

Pan. Il Signor Alessandro > , è . poco lao^r 
tano . 

Gio. Non importa; aprimi che qui fa un 
caldo d' abbrustolire . 

Pan. Oh per bacco / ho perduto la chiave; 

Gio. E dove ^ .. o aprì , o rompo . Io qui 
brucio • Ah , maledetto Alessandro ! ( ar^ 
r^hbiandosi fremendo) Pa nunzio birbo, 
scellerato , giuro al cielo ! •• ( cambiane 
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dosi , in tuon0 di dolcezza ) Via Pa- 
nuuzio mio^ vpdi in che stato sono , 
cerca V trova la chiave, aprimi . 

Pan. ( Povera diavola ! Bisogna che il fuo- 
co la scotti davvero ! ) {da se) Ma vi 
assicuro che • . (fingendo di cercarsi in 
tasca J io la chiave 1' aveva qui ... la 
tasca non è rotta ... ^ 

Gio> (gridando) Oh! che cospetto il ca- 
lore mi soffoca • Aprimi , o butto giù 
la porta, (dando calci alla porta con 
furia) PanuQzio^ se esco... 

Pan. Ma se non troro la chiave • (quasi 
cantando } 

Gio; ( come sopra ) Porta indiavolati! ^ ca- 
drai , t^apnrai^ aiutami Panunzio » si I 
ah I ». -( dando V ultima spinta aprirassi 
cori veemenza Im porta ^ e nell* impeto 
. rovescierà il tavolino y che trovasi vici- 
no j col lunte . ) ^ 

Pan. ( Rotta di collo I ) ( da se scanr- 
sandosi) 

Già. ( fuori , furiosa per la scena ) Ah 
che tu pure eri . • . ah perchè non mi 
Tiene avanti adesso Alessandro \ • . 
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SCENA XV- 

Alessandro , con lume in mano 9 

e detti • 

Ales. Jjjcconii. Che volete? ( con ìuotèo 
fermo ) 

Qia> Ah! che sarei cnpBce ... {fremendo J 

Ales. Aito là . Che avete ? Voi siete in 
casa ! 

Gio. Si ^ che ci sono . ., e tu . . ; (a Pa- 
nunzio) Ma non ci sarò più • • . fin da 
quesfo momenlo parto da questa casa • 
Non ho bisogno di voi • Panunzio j dam- 
mi , dammi • . • già capisci • . • dammi 
quelle robe . 

Pan. £ come fo adesso ì {ad Alessandro) 

Ales. Sentite y alcuni involti Sono venuti 
in mie mani 

Pan. Ho tutto consegnato al padrone • 

^io. Come ! dunque ... 

Ales. Anzi nn gruppo d' alcuni luigi . . . 

Gio Y Ah che vorrei seppellirmi da me 
«tessa ... la rabbia ... la stizza • • • ) 
( Ja ^e ) E tu • • • ( volendo inveire 
contro Panunzio ) 

AUs. Fermatevi, ascoltate . Io ho tutto 
tapttlo ^ e • veduto * Torniamo in pace • 
Tomo ni. iS 
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Sentite; io sono stato dal Padre . • • 

Gio. ^ Birbo t J {da se fremendo ) 

Ales. Ed esso acconsente • La ragazza som- 
messa • • • 

Gio. ( Sciocca ! ) f come sopra J 

Mes- Si sagrifica per ubbidienza • Fili- 
berto • • • 

Gio. ( Maledetto ! ) f come sopra ) 

AUs^ Si è condotto m\ questa circostansa 
da uomo onesto • 

Gio. ^^stja ! } f com^ sopra ) 

' Ales* Io come vedete ... 

òio. (Che il diavolo ti porti • ) ( come 
sopra ) . 

Al^s. Il grado per verità è quasi eguale \ 
peraltro voglio &r tutto d' accordo con 
ypi . 

Giq. ( Le mani mi fanno come gli arti- 
gli. ) {come sopra) 

Ales. Se credete., le nozze ... 

Gio. No , 50 , no • 

Ahs. Come I Ora non volete ? E die vor- 
reste 2 . . 

Giù' Che Adelaide e Filiberto , si gettas- 
sero à miei piedi , che Agata • • * che 

. Panunzio . . che voi . . che io t . afa 

. che la furia , la bile, mi. ^qciecanO) e 
mi confondono . . 

Ales. Calmatevi ^ calmatevi . Purché prò* 
^filettiate di dimenticare il passato » e di 
aecQnsentire a non fkc più lagnamu; di 
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quanto è finora accaduto , disporrete di 
Adelaide , e di Filiberto • Volete di- 
menticarvi il passato.^ 

Gio ( Per giungere all' intento si àccon« 
Beata a tutto .)( da se) Si , acconsento 
a perdonarvi tutto auello che è succes- 
so finora , ma Adelaide ^ e Filiberto • • • 

Ales. Dipenderanno da voi . Panunzio , mìa 
fi|;lia è nel mio ga^aetto^ dille di ye» 
nir qui ^ e di portar tutto con se • ( Ora 
vuol' esser da ridere . ) f da se ) 

Pan. Subito • ( Io sono restato di pietra } 
la raccolta è finita per me . ) (da se 
ed entra ) 

Gio. Tutta la mia rabbia si 8jR:)gherà so- 
pra di essi . Giacché non hanno voluto 
far à mio modo, ora 'iiep|iure a costo 
della vita . 1 • 

Mes. Riflettete che ora la ragaaza ha ub- 
bidito . . . ' 

Gio. Oh non incominciate • . o io ^ o voi 
dobbiamo decidere • Ora piuttosto di 
veder uniti costoro • • • 
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SCENA ULTIMA 

Adelaide , Filiherto , Panunzìo , e detti 

Ade» H/ccoci. 

Fll Anima mia . (fra loro ttn^rtvnente 
abbracciati ) 

Ade. Mio tutto . 

fòo. Qual libertà \ 

Ales. Che fate? 

FU. Eccovi ubbidita. 

Ade. Le nostre anime sono unite per 
sempre. 

Gio. E chi Tu r indegno?.;, {fra la sor^ 
.presa e la rabbia) 

Ates, Chi fu / ( sorridendo ) 

FU. Ab si . . . a voi . a voi io tutto de- 
Vó. f dd Mes. / 

Ade. Si, mio^buon padre, voi lo avvin- 
ceste fra le mie braccia in sacro nodo. 

Ales. Si, mia cara, sì , tutto meritava la 
tua sommissione ; vi benedica il Cielo • 
{ abbracciandoli ) 

Gio. Come ! « . ( in furia ) 

Ales. ( a Giosualda ) Sì , è vero , lì ho 
condotti entrambi nelle mie camere, ed 
in mia presenza si diedero la mano di 
sposi, ma questa è già una cosa passa- 
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ta . Avete promesso di aon parlare dell' 
accaduto . 

Gio. Io / . . io ! . . ( come sopra ) 

JleS' E che ! vorreste sciogliere il matri- 
monio 7 

Gio. La rabbia^ mi toglie il lume^ son 
cieca • ( smaniando ) 

Mes. (con forza) Eh illaminateyi una 
volta ^ arrossite della vostra condotta^ e 
deponete il vostro carattere dispettoso ^ 
ciarliera inconcludeote^ rabbiosa • 

Gio- (Afa ! se non mi sì spezza un* arteria^ 
è un prodigio .) [^da se fremendo) 

Ales. Paannzio ... 

Pan. ( Tocca a me . ) f da se J 

Ales. Andrà via da questa casa • 

Pan. f Me V aspettava • ^ (da se ) 

Ales. Finché non sarà provveduto avrà un 
mensuale assegnamento , perchè son gra- 
to all' esatto servizio di spione fattomi • 
Genti però di tal carattere li desidero 
lontani da casa mia. 

Pan. Vi rendo grazie . ( La pioggia d' oro 
era troppo forte ^ non poteva ourare • ) 
f da se) 

Ales. Agata , renderà anch' essa conto della 
sua condotta ; e tu figlia mia • 

Ade. Scusate se . • . 

Ales. Amami , amarai cara , ( abbracciane 
dola ) e sii felice^ che ben lo meriti • 
Filiberto . . . 



"^ 
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FU. Perdonate , se , . 

Ales. Amate mìa figlia , e son contento • 
£ voi Giosualda , amerete • ( a Qio^ 
sualda ) 

Gio. No 9 no, non amerò nessuno^ e la 
rabbia , ed il livore • • . 

Ales. £ la rabbia , ed il livore che vi 
straziano, servano a. far abori^re il vo- 
stro carattere ; la felicità della mia Ade- 
laide faccia invidia alle giovani ubbidi- 
enti; ed il mio cootento mostri ai pa- 
dri , che il cuor delle figlie non si vince 
col terrpre , e coir a^r^zza , ma si ot- 
tiene colla dolcezza , e coli' amore • 
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« 

CRITICHE 
E DIFESE 

G I A R L I E R A 
;IND^SPETT^TA 



I. 



i^e in tal circostanza io dessi li- 
bertd allh mia penm ^ scriverei sover- 
chiamente • D' ordinario quando devesi 
tener parola sopra una propria produ- 
zione che di recente è stata esposta al 
Pubblico y si affollano in copia le idee 
suscitate più dalla passione che dalla rar 
gione. 

Per non confonder dùnque il nome 
di critiche con quello di scempiaggini '^ 
né le difese colle insolenze ^ mi restrin- 
gerò prudentemente a riportare sokan* 
to una lettera pervenutami qualche gior- 
no dopo la recita della mia Ciarliera. 
Questa lettera mi giunse per via della 
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posta, ma al creder mio doveva esser- 
vi stata gettata da (|ualcuno di questa 
città y a solo effetto di farmela ricapita- 
re senza .che io sapesse chi me la di- 
rigesse . Nel leggerla sapposi che fosse 
d' un tale mio amico cne mi aveva più 
volte scherzando minacciato di scriver 
contro le qiie Opere , ma questo interro- 
gato da me ^ mi assicurò di non esser- 
ne r sentore.. 

Siccome poco mi cale il saper da che 
penna sia uscita subito che lo scrittore 
non cura di farsi conoscere da me, sen- 
za far nuove indagini e ricerche , la ri* 
porto tal quale per intiero io la ricevetti , 
siasi di chi si voglia. Ciò che posso in 
realtà attestar^ ai è, che Is^ lettera non 
é finta y ma che tale mi è giunta quale io 
la pubblico • 
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JLie animose censure di taluni fatte 
alla vostra Ciarliera indispettita j ed i 
parziali elogi da altri prodigati alla me- 
desima mi determinarono ad andarvi la 
sera che essa fu replicata y e starvi colla 
massima attenzione ; Vi apdai di fsitti ^ 
e mi parve che avessero ! torto tanto i 
maniaci Apologisti ^ che gli accaniti de- 
trattori, perchè vi rilevai delle bellezsse e 
dei difetti. , . 

Voi vi protestate di gradire ^ chi since- 
ramente vi comunica le sue riflessioni sul- 
le vostre Commedie , e manifesta quella 
che in esse ha trovato di rìprovabile; 
vi accenno dunque colia prjesente ciò che 
a mio giudizio è da condannarsi nella vo- 
stra Ciarliera . 

£ prima di tutto parlando de' carat- 
Tomo SU. i6 
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teri, veggo che quello della Giosualda è 

Sortalo troppo in là ^ e più che ciarliera 
i trovo mentecatta; non già per la con- 
tinua successione d' idée interrotte , e va- 
riati discorsi , poiché questo lo conosco 
effetto del concepire più cose che non 
digerisce , uè arriva ad esternar con pa- 
role , ma perchè medita una fuga , un 
matrimonio a dispetto di chi deve fug- 

flre , e deve sposare ; e quando il Fi- 
berto ricusa di aderire alla fuga , anzi 
ai oppone apertamente, dice, se non i- 
sbaglio ,, usate la forza contro di lui an- 
córa . I, iPèr. verità Y idea di. <»arliera 
tìon pFOtoelte mai simile risoiuzione ^ uè 
le ih i^u|^)|)ori<e Y aggiunto d' iruUspettita • 
Questo ìak seMibi^ db pazea « Una donna 
i&i direte pud esserlo io quell' età , in 
quella circbet^dza •* siamo- w accordo ; ma 
allora é quatehe Còsa di più che C^r- 
Uet^ 4néìspettìta . 

là Mèèsdndrù paAte prudènte adduce 
delle buone ragioni per isconsigliare la 
fi|[lift dal màtrhnonio òon Fiiii)6Fto , e 
dipkige si vivamente la fatura infelicità 
di un, taA nodo 9 che Adelaide si persua- 
de, òSl dn%a delta forte passione aa cui 
ò {>reiia , di riàunzi^vi . E perchè poi 
quél medesimo Alessandra , senza che aU 
cuna essenzial circostanza vaglia a can- 
gifafi^t le idee ; pone in non cale tutte 



le 8ue belle rifleseiom , ed accoi>seiite al 
inatriaionio 7 II virtuoso sforzo di saa fi- 
glia non rende meno vero quello che ha 
detto prima . Sovvìemmi che dopo la sce- 
na colla figlia nel secood^ atto dice il 
padre esser poco persuaso di quanto a lei 
suppone y ed esser soltanto disgustato per 
P ìn(k^veroso modo , oÀ quale si è col- 
tivato r amore • Ma in questo caso per- 
chè fingere ? perchè non finir subito ki 
Commedia ? Intendo che voi volete £ir 
campeggiar la prudenza del padre , la 
sensibilità e tenerezza della figlia ; ma la 
prudenza dell' uno, la sensibilità dell' 
altra non avrebbero meno brillato se V 
Alessandro dopo avuta dalla figlia la con- 
fessione degli amori ^ e la spontanea of* 
ferta di abbandonar Filiberto, le avesse 
fatto un' amoroso rimprovero , ed avesse 
poi concluso , che c^tenuto V assenso del 
padre di Filiberto, egli non si opponeva 
al matrimonio . Altronde il penoso cimeii- 
to cui espone la figlia , oltre non essere 
un' atto della più consumata prudenza, 
sembra castigo troppo rigido per una man- 
canza non grave , e per mille ragioni tao* 
to scusabile ; 

Filiberto è un giovane quanto innamo- 
rato , altrettanto saggio ed onesto : Tale 
si mostra nel decorso della Commedia; 
ma quando al terz' atto la Giosualda prò- 
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pone una foga, ed una violenza^ non io- 
lamente non ricusa y ma due o tre volte 
sollecita Adelaide affinchè yì aderisca • 
Quest^ atto certamente poco può piacere 
al padre ^ che celato osserva , e poca o- 
nestà lascia travedere ; che se al fine si 
oppone , e prende in certo modo le dife- 
se di Adelaide , ciò è per le di lei re- 
plicate istanze e rimproveri : nel ^uo caso 
un birbante ancora avrebbe fatto cosi per 
ripiego . h' accìecamento della passione può 
servir di scusa . ma ciò che merita scusa 
è certamente fuori di regola . 

Sul carattere dell' Adelaide nulla trovo 
a ridire: T attaccamento al padre, T amore 
per Filiberto sono così bene al contra- 
sto y che non può non risultarne un tut- 
to , quanto vero y altrettanto difficile a 
sostenersi scrivendo , e recitando • 

Riguardo la condotta della Commedia 
poco v' è che disputare . Essa è cosi sem- 
plice e priva di episodj , che può dirsi 
attaccata ad un filo, e questo medesimo 
forma il bello dell^ opera. Farmi però 
che meglio si sarebbe subito finita r a- 
zione air arrivo del padre al terz' atto • 
A queir ora tutto è svelato , tutto è nel 
suo lume y e quanto si aggiunge è una 
pretta stiracchiatura per introdurre la sce- 
na ( altronde bellissima ) della Giosualda 
nel camerino della stufa, e far poi com- 
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parire il padre ( in questo non pruden- 
tìsdimo ) per darle una canzonatura coU' 
equivoco delle parole scordare il passato. 
L' effetto di quella acena in teatro è 
il maaaimo ^ ma talvolta alla semplicitè 
dell' azione oonviensi qualche sacrificio • 

Da ultimo non voglio tacervi un' altra 
riflessione . Capii teoissimo che il vostro 
camerino di stufa è quello ove suole ac- 
cendersi il fuoco per riscaldare gli appar- 
tamenti; ma le espressioni di accendere 
il forno ^ ed altre non abbastanza chiare 
possono far credere ai meno attenti spet- 
tatori y che voi intendiate parlar dei for- 
no da cuocere il pane ^ e far loro aspet- 
tare ad ora ad ora di vedere che il cuo- 
co, o altro officiale di cucina possa com- 
parire in camera d' udienze portando a 
fermentare nella stufa dei forno un pa- 
sticcio o altro • Quest' equivoco fu preso 
da una tale che era presso di me in pla- 
tea j che disse ; or^ ora vedi che portano 
a lievitare il pane • 

Queste sono le mie critiche riflessioni : 
non ostante però ^ colla medesima since- 
rità colla quale fin' ora scrissi ^ vi as- 
sicuro che io credo buona la vostra Com- 
media ; e di cuore mi augurerei ( giacché 
fra i mìei studi ebbe sempre molta pre- 
ferenza la drammatica poesia ) di esserne 
P autore • 
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Forse allorché darete alle stampe la 
vostra Ciarliera f nel parlar delle critiche 
preveggo che inserirete questa lettera; Fa- 
telo se così vi piace , a condizione però 
che la facciate imprimere intera , tale 
quale io ve la scrissi^ e mi contrassegno • 



Roma 8. Novembre 1808. 
Vostro Amióo Affezionatissimo 
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Ija pulizia e ragionevolezza colla 
quale la presente lèttera è scritta mi ab- 
hligherebbero à non replicarle parola ; 
ina temendo che un totale silenzio potes- 
se far sospettare all' autore ^ che io non 
curassi le sue osservazioni , mi credo in 
debito di rispondere ' queste poche rifles- 
sioni in segno di mia stima e gratitudine. 

Incominciando dunque dal ringraziare 
ben di cuore chiunque siasi che mi scria- 
se ( che aJtri non può essere che un^ a- 
mico ) dirò che la sua riflessione sul!' e- 
quivoco del forno , è ragionevole , per 
cui ho già variata la maniera di spie- 
garmi. , e credo aver bene allontanato o- 
gni dubbio su questo rapporto . 

In quanto al carattere della Ciarliera 
ne terrò proposito in altro momen torso- 
lo dirò circa quella supposta pazzia, che 
la Giosualda colla mente esaltata dalla 
collera e dal dispetto divien cieca , e per 
dir cosi frenetica senza che tale inciden- 
za ibrmi il suo carattere • Quanti e quan- 
ti , e chi mai neir esaltazione della ian« 
tasia . xuoisa da violenza di passione ; di 
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rabbiai^ di puntiglio, di amor proprio, o 
di vendetta , non si lascia per qualche i- 
stante trasportare ad operar stranamente 
e senza ragione ? O converrebbe dare a 
tutti il carattere di pazzi , o la mia Giosu- 
alda potrà chiamarsi altrimenti che pazza . 
Riguardo poi la critica che il padre po- 
trebbe concedere Filiberto alla figlia al 
momento che essa gli dice , se voi pale- 
te V ahhandontrò ; mi sari permesso di 
far riflettere, che in tal caso il padre sa- 
rebbe stato tre volte buono invece di pru- 
dente. Poiché se l'Alessandro non avesse 
posta alle prove Y Adelaide , per vedere 
se realmente era m animo decisa di far 
^alunque sagrificio piuttosto ohe legarsi 
senza il formale assenso dei genitori, si 
poteva credere che la firlia avesse con 
quelle parole di sommissione cercato di 
comprare il consenso paterno al prezzo 
forse di un' inganno , e di una finta" 
obbedienza ; Dubbio che iKm può rima- 
nere dopo le reiterate prove , ed i ci« 
menti in cui è stata posta la ragazza. Se 
\ le parole e le olfin^te generose bastassero a 
persuadere del4a volontà effioace, o quan- 
ti neri avrebbero offerto ie Joro scatole d' 
oro , i loro anelli preziosi , la loro casa , 
la loro vita ; ma son cerio che a costoro 
'Mpejybe molto rincresciuto die io' avessi 
accettate 1(? loro esibizioni; e son p»- 
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ciato da sciocco^ ancorché io gli avessi 
detto ; Ho accettato il dono perchè mi e- 
ra stato con mille espressioni offerto . 
Non è uomo prudente ciii si fida di sem- 
plici parole . 

Rapporto alla condotta del Filiberto po- 
trebbe rispondersi che il carattere di que« 
sto personaggio è ceno di un' uomo O" 
nesto, ma non lascia mai di far travedere 
l'inconsideratezza dell' età giovanile, ed 
il trasporto della passione ; Né ciò pud 
rimaner dubbio, tosto che si sa che si è 
introdotto in casa indebitamente . Ciò 
posto perchè non si troverà naturale che 
nel primo moto un giovane amante si la- 
sci trasportare dalla smania di posseder 
la sua bella condescendendo ad una fu- 
ga ? £ come si temerà una finzione , al- 
k>rchè dato campo alla riflessione . non 
solo non acconsente . più , ma egli stesso 
si fa scudo ad ogni affronto e ad ogni 
violenza 7 Mi si dice : Ciò che merita 
scusa è certo mal fatto. Questo potrà ap- 
propriarsi ^ al primo moto dell' amante^ 
non già alla condotta comica della mia 
Comn^edia , per la quale parmi che in 
buesto caso non abbia necessità di scusa. 

Sul progetto infine di terminar la Com- 
media air apparir del padre, osserverà , 
che 1' azione non è terminata altrimen- 
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ti ; che una tal quale ridicola puniziotie 
dovevasi dare alla Zia per &rìa rimauer 
scorbacchiata ; e che ia ultimo quaatuo- 
que il tutto a' immagini , bisogna pur 
render conto delle ragioni , che hanno 
indotto il padre al consenso, e ripren- 
dere in qualche modo k condotta della 
Giosualda . 

Sebbene ai sappia indubitatamente che 
ogni persona debba avere i piedi, pure è 
precetto in pittura di far vedere il ter- 
mine della fi^ra affine di render con- 
to ore essa siasi basata . Tale è appunto 
la chiusa delle Commedie , ove ti mo- 
stra il fondamento , e la massima morale 
dell' argomento y e deli' azione « 

Sia quanto dissi un' attestato della sti- 
ma che io fo della lettera giuntami , e 
non mai un voler venir a lotta ^ o a di- 
sdicevole disputa per sostenere quegli er- 
rori , dei quali non pretendo giammai es- 
sere andato esente nella mia Ciarliera in- 
dispettita • 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 
Per V esecutorie . 
DELLA CIARLIERA 



Jjase di questa Gom media è k 8em« 
plicìtà ; quella che e»ste nell' argomento 5 
e nella tessitura , non deve mancat*e neè- 
là esecussioiie . \J effetto dev' essere pre- 
cisamente appoggiato alla maniera di re* 
citare scerra da ogni condimento dell' ar- 
te , e da quaiun:que impostura iJrfìmiDa* 
lica • Dovrà DUO essere esclusi formalmen* 
te tutti i tuoni cattedratici ^ tntli i pia- 
gnistei romanzeschi , ed ogni sorta di m8« 
niera affettata studiata^ coitte si sik4 
praticar ordinariamente' da' Comici ^ allor- 
ché prendendo quasi io prestito una vor 
ce artefatta , a forza di vari tuoni or cupi 
ed or' acati , con manierati sospiri <^ e 
gagliarde spinte del polmone strappano 
un' insulso applauso come ^ se &tta ave»* 
sero una bella cadenza di recitativo • 

Tutto lo studio deve consistere nel 
parlare col medesimo tuono di voce , eoi** 



i88 
le medesime maniere ^ e coli' andamento 
con cui si parlerebbe fra parenti in jpro- 
pria casa ; ognuno proporzionatamente al 
suo carattere ^ ed a' vari stimoli delle 
sue passioni , non mai spinte fuori deli* 
ordinario • 

jL' Jlessahdro padre della ragazza in 
alcune situazioni facilmente si confonderà 
da' comici con uno di que' padri y 
che devono venir fuori a passi puntati^ 
con fa;szoletto bianco in mano , asciugan- 
dosi gli occhi ^ sospirando^ e piegando 
le ginocchia in atto di non sostenersi 
in tal guisa di esprimer dramma- 
ticamente l' interna sensibilità del 
cuore . 

La scena clie questo personaggio ha 
colla figlia nella quale vi sono de' sen- 
timenti teneri ed interessanti , farà mol- 
to titubare V attore circa il modo di 
prendere il carattere di questo Ales- 
sandro y che altra cosa con è che un 
semplicissimo carattere comico &mi- 
liare • 

A scanso dunque d* ogni dubbiezza 
dirò esser mia precisa intenzione che 
il carattere dell Alessandro venga re- 
citato colla indifferenza e naturalezza la 
Siù semplice ^ che possa immaginarsi, 
.ria sempre ìlare nel primo atto^ e 
non caricata a riserva della scena col 
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80rvo nella quale parlerà con voce sof- 
focata 9 con prontezza , ed incutendo ti- 
more al Panunzio ; il quale non farà 
alcun lazzo di tremore , ma soltanto ri-^ 
marra estatico » impaurito , ed immobi- 
le in tutt^ il tratto della scena , in cui 
il padrone lo terrii fermo pel braccio . 

NelP atto secondo non predicherà , 
ma parlerà con dolcezza alla figlia. Do* 
vrà nel suo ^ discorso lasciar travedere 
più la maniera ^ che il ( còsi detto ) 
sentimentale. Toccherà il cuore della fi- 
glia più accattivandolo , che coli' Jinte- 
nerirlo a fotza di laffrìme studiate . 

Nell^ atto terzo allorché finge sor- 
prendere la figlia e V amante^ sarà il 
solo momento ove caricherà V azione , 
fingendo sgridarli $ appunto perchè si 
rappresenta una finzione che esso fa 
ponendo timore a coloro , che dopo po- 
chi istanti rende felici . 

Tutto ciò che accade dopo il suo 
xitorno dair aver sposati gli amanti , do- 
vrà esser detto con fluidità e sveltez- 
za 9 acciò non languisca P azione già 
sviluppata 9i spettatori . 
, Desidererei che questo personaggio fos- 
fse vestito come im padre moderno non 
come un' antico « iJii' abito di velluto 
pero non sarebbe inconveniente, quale*^ 
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rà non venga accompagnato da gran paf- 
ruÈca , o da pesanti barale. Bramo che 
8i annunzi nell' aspetto per un padre 
arvenente , e non pesante . 

La Giosualda protagonista della Com- 
media parlerà con rapidità più che pos- 
sibil sia , ma spiegando e battendo be- 
ne le parole. Questo * iin carattere pel 
quale . bisogna' arer dalla natura sortita 
la disposizione . La quantità ; delle idee 
che gli sk aggruppano nella mente, e 
che interrottamente palesa ne' sudi ri- 
dicoli discorsi,' devono essere caratterias- 
zate da una certa variàzion dr voce 
per la quale però non sia P attrice' ob- 
bligata a spezzare il discorso; nda beii* 
si con naturalezza affastellando e varie 
idee , e voce varia fòrmi qtiella ridi- 
cola pispilloria , che id- più* volte ho 
ascoltato da alcune donne che chiacchie- 

■ 

rane di continuo senza riprender fiato , 
e quasi senza farsi intendere . 

Se dal pubblico non é prèso inbuo- 
n' aspetto questo carattere tutto il • ri- 
manente è perduto. Conviene c^he il pu- 
blico alla fine della sua parlata nel pri- 
mo atto mostri di aver compreso il ca* 
rattere , e di averlo gradito . Guai se 
la prima scena dì questa Attrice termi- 
na senza applausi • 
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A' tfradi a! gibdi afDdfirà aumentandosi 
la. collora di qùe»ta dono» sino al pua-» 
to, che pel suo dispetto gfunga nelF 
atto terto a rdnderla quasi frenetica , 
non già nelP azione troppo mossa o fu- 
riosa , ma nella maniera di parlare , e 
nelle idee che da pazza le vengono in 
mente .. 

Allorché si trova nel camerino del- 
la stufa non prolungherà con lazzi la 
scena; ma anzi V affretterà rendendo 
naturale V. impazienza da cui è presa 
in situazione cosi incomoda • La sua 
uscita dal detto luogo sarà furiosa^ ma 
non fuor de' limiti . Una donna deve 
sempre conservare una certa decenza an- 
che nelle azionit più veementi • 

II vestimento di questo carattere non 
dev' essere da veccoia in abito a sao* 
co di stoffa bloccata , ma bensì deve 
comparire una donna di circa trent' an- 
ni indietro y che veste senza gusto ri- 
dicolosamente • La sua pettinatura pia- 
cque essendo di un scompiglio biondo 
grufo . Ogni attrite però potrà consul- 
tare il suo visc y ed il suo gusto • Ciò 
che ÌBteressa si è che la donna com* 
parisca di circa gli anni cinquantacin- 
que, di aspetto rabbioso , e di lingua 
spiccia e corrente # 
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V Adelaide ragazza di buona indole, 
ed innamorata j cercherà anch' essa di 
farsi riscaldare la mente nel recitare , 
studiandosi d' imitare V Eloise, l Emilie^ 
e le Terese • Sarà meglio che pecchi 
dall' altro canto di semplicità da Pa- 
mela ^ con Toce naturale^ lagrime sem* 
plici y e sentimenti non forzati • 

La più difficile scena dopo quella del 

{>adre è la seguente coir amante , nel- 
a quale deve dir tutto nel suo silen- 
zio a forza d' intema costernazione» di 
semplici moti e di sguardi. ^ 

Neil' atto terzo la scena colla serva 
inerita precisione ed alterazione di fan- 
tasìa , affine di far rilevare che essa 
confessa tutto alla donna senza avve- 
dersene , trovandosi quasi fuori di se 
pel contrasto delle passioni . 

Quando dalla zia viene forzata a par- 
tire , prima esprimerà ^ sorpresa ^ indi 
risoluzione e fermezza di carattere ; in 
ispecie allorché si rivolge a Filiberto . 

Non occorre indicare il vestiario di 
questo personaggio dovendo esser, sem- 
plice ed ordinario • Solo mi servirò di 
quest* occasiona per raccomandare alle 
prime attrici di non affastellare ^impic** 
ci sul collo , sulle braccia , e nelle guar- 
nizioni degli abiti allorché devono rap- 
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presentare ragazze che trovansi in pro^ 
pria casa ^ ore tali adornamenti postìc* 
ci non si portano . Queste Attrici per 
la manìa di porre in mostra i loro 
vezzi di similoro , i braccialetti di la« 
ma y gli anelli di pietruzzole , e cimili 
zacchere tradiscono sovente la sempli- 
cità necessaria e caratteristica dei ve- 
stiari che ' convengono # 

Il Filiberto giovane di^ naturale vivo, 
franco , o sensibile si presenterà annun« 
ziandosi per tale , dalla maniera con 
cui francamente e con risoluzione par- 
la al padre della ragazza . 

Può dirsi che questo personaggio non 
abbia che una sola scena , quaP è quel- 
la del second' atto colF Adelaide, ma 
questa è ben difficile acciò fiiccia il 
suo effetto . 

Dovrà perciò V attore non confóndersi 
volendo romanzescamente e con carica- 
tura piangere , irritarsi , e dare in i- 
smanie ; deve al contrario eseguire la 
scena con naturalezza comica, ( e per 
dir cosi ) caratteristica . Il suo sdegno 
contro la ragazza sarà preceduto dalla 
sua grande sorpresa ; indi a gradi giun- 
gerà ad infuriarsi, e a darsi alla dispe- 
razione , ma non copiando gli amori 
che si leggono * nelle avventure imma« 
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rìnahe^ ma quelli. 'Cb^ ^i ^nao^.awl'-. 
le thè avrà fatto personaltpent^e V At- 
tore , che ho fatto ìo.^ che tutti han 
fatto • Si maltratta 9 si mal^disce , si 
strepila, ai getta qualche lagrima ao- 
Cjora ^ ma senza! fare atti tragici , seiii- 
za .azio,ni eroiche, strepito, o voce da 
pùlpito , 

Ógni aforzo dell' Attore per tirar par- 
tito da questa Bcepa sarà inutile se ten- 
ta Intenerire il pubblico colle sue sma- 
tiie ; ma beusi sarà applaudito se a que- 
sta scena darà quella tinta di natura- 
lezza , che tanto sorprende quando imi^ 
t^ il vero a perfezipne. 

Agata è una parte semplicissima ^ e 
altro non occorre raccomandarle , che 
la sollecitudine nel rispondere alla Ciar- 
liera ; perchè jse tutti non son pronti 
quando la Giosualda >è in iscena^ T in- 
terruzione degli altri può* far scomparire 
il carattere. 

Panunzio non deve esser' un servo gof* 
fo , ma ( per ispìegarmi ) deve escare 
una specie ai Arlecchino . Anderà , ver- 
rà , ritornerà ^ partirà sempre con svel- 
tezza ridicola, €| con astuzia rimarcabile. 

Che la sua figura sia ridicola non mi 
dispiacerebbe , ma gli attori si rammen 
tino sempre che io non desidero i buffi 
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troppo caricati , e che aborrisco i fioc- 
chetti rossi , i codini sino ai lombi y i 
volti tinti di nero, e baggiauerie simili. 

Questo carattere ha varie scenette da 
poter travagliare con profìtto; ma di que- 
ste la più che m' interessa si è quella 
col padrone allorché parla or piano, or 
forte . Questa è una scena da &re il più 
grand' effetto , se gli due attori la &nno 
esatta, spedita, e con destrezza; ma di- 
viene il più grand' impiccio se una paro- 
la che debba dirsi piano venga detta 
forte , e cosi al contrario 

Sia perciò raccomandato ad entrambi 
questi attori di maturar bene questa sce- 
na prima di esporla • 

Se le parti si sapranno bene a memo- 
ria , e se la Ciarliera sarà brava , non par- 
mi esservi luogo a temere per questa 
Commedia un' esito sinistro . 
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D- UBALDO FRANCARoCCA Presidente di 

Padre di 
ELOISA j e 



COHTB ALBERTO TORRI 

GIULIO Maestro di tratto di nascita nobile 

PAOLO TisTkccHt Mercante di campagna 

AURA Cameriera di Eloisa 

ISIDORO Vecchio , servo di Ubaldo 

MARGO Miro servo del suddetto 

Caporale ) 

Soldato ) cbe parlano - 

Carceriere ) 

Altri Soldati ) ■ i 

n' ' { cbe non parlano 

Ita Scena si rappesenta in una Città della 
Lombardia , dove D, Ubaldo è Presidente. 
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SCENA I. 

Notte . Piazza, ove conducoBO varie stra- 
de ; nel fondo il palazzo del Preaidente 
con porta ^ e finestre praticabili . 

Alberto , e Marco armati y che sortono 
dalla ca^adel Presidente trascinundg ^a 
forza Eloisa* 

Elo. ( nel sortire con a 

i^oce tremante y Ah, l schierati ^ 

ov^ ini conducete ! 
j4lb. (con voce soffocata } Chetali^ Eloisa, 

jK>n gridare , o mi tra5|joi*to a qusdchc 

altro eccesso . 
Eh' Sì : uccidetemi • • . • 
Mar* Non temete; aiuno vuole U Tcfstra 

morte . 

Elo> ( con forza ) Io, io la voglio^ pri- 
mu di sacrificare V onor mio ai vostri 
esecrandi disegni • 

4lb. Chetati , io ti ripeto ; vieni , non re- 
sister di più . (^facendo forza per trar^ 
la seco) 
Tomo IV. I 
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Mo» Indegni , uccidetemi , ma sulle soglie 
della mia casa ; ma sotto gli occhi del 
mio povero padre . f sentendosi legare il 
fazzoletto , farà i maggiori sforzi , e 
griderà ) Aiutatemi , lasciatemi • 
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*. ♦ 



Carlo i e detti 

- Cor. (di dentro / VJ hi» grida ? ^ 
Alh. Oh Dio ! Siamo perduti . 
Elo. Son' io — Fratello ... Carlo ... ( gri^ 
dando) 

fjìlb Scellerata ^ speri invdfto . Marco aiu- 
tami . ( tenteranno^ alzarla fra le loro 
braccia , e condurla via • ) 

' C«r . ]EloÌ8tt ! Sorella! {fuori con icaizo^ 
ni posti in dosso in disordine , ' in ca- 
micia, con arme in maho , ed il lume ) 

i -* Fermatevi , sciagurati ; (correndo ver-' 
so loro . ) 

^JE?o.' Fratello, aiuta . J e. s,J 

iCaré Lasciate, indegni, (alzando il ba- 
stone) Chi veggo! Siete voi! Alberto I 
'AlB. Sii sòqMo: Marco , reggi Eloisa. E 

'tu ... . f alimentandosi a Òar. con uno 
stocco . J 
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Car. Che tenti scellerato ! ( difendendosi 

con il bastone . ) 
Alb. Non sei in tempo a salvarti . ( invt^ 

stendalo^. 
Car* La vita , Alberto . 
AW. No : muori. (^Z£ {^ihra un colpo) 
£2o.<Ak! fratello mio .. . 
Car. Oh Dio !' son ìtnorto . ( trabàllafido / 
( Àlh* Si : e se non^ lo^ sei , lo darai * {^ gKda 

un' altro colpo , e Car. cade • ) 
EÌo. Fratello^ tu muori ^ ed io ti sieguo. 

(sviene) ^ 

'Alb. Marco, i miei delitti sono al cortno^ 
~i vi vuol coraggio ,; ella è sveoèta , si tra- 
> ' seini al suo destino^. 
Mar. Son con voi . 
Ali. Andiamo^ (viano portando Elo.) 

S G £ N A III. 

-, 4 * 

Dopo breve silenzio y Paolo Pistacchi , che 
parla di dentro con il suo Servitore • 

• PaOi iVlaledetto , più ti dico di stare av- 

vertito , elle il lume non si smorsi ^ me- 
no vi stai attento . Catterà ! ... 

• Ser. Ma ... 

- Paoi Non vi son tanti ma ... Sei un bir- 
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batlta ) fi cacoio in. qaest» puato dal 
luio servizio. 

S€r* Moa dubiiate, ohe vi* pianto qiu^ e 
me ne vado; felice notte . 

Pao. Il diavolo ti porti f fuori } Or vedi » 
che inaoleate , credeva , ebe mi voles- 
si racconiaDdare. ,- perchè la notte è cosi 
asciira » cbe.aen si vede! a: camminate; 
quaiido si uratta di puntiglio ^ suptto 

auàlunaue tiaioco« Aodiame . Non per- 
iamo la ca^ta tipografica . QoeUo è il 
cantone del mercante ; qui sta la sar«- 
larice :» io- d6vo tenermi accanto al pa- 
lazzo del Presidente « fiir U piceela sce- 
sa degli orefici e tosto mi trovo in via 
lunga , quando sono li ^ può dirsi , che 
sia in casa ( ponendosi a camminare ) 
Ogni sera quel birbante , mi cercava 
del danaro per la torcia^ e poi la tor* 
eia non ardeva mai , son contento di 
averlo mandato in sua malora • ( cam^ 
minando urterà in Car- , che trovasi 
disteso in' terra, e cader à sopra esso) 

• Misericordia ! Misericordia ! ( dopo esse- 
re stato un poco in terra , quasi im^ 
possibilitato dalla paura a sollei?arsi , 
si leverà tramando) Oh Dio^ ! Oh Dio ! 
... un ammaasato • ( scostandosi^a sten* 
to da essox) Oh ^ che paura ! Vorrei 
fuggirmene , ma le gambe non mi reg- 
gano • . * ah / maledetto Lucidonio , ser« 
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vitore* birhante ••• iatanto bo V am- 
niazzato vicino, e noa fuggo • . • ma 
convieu dire, che fo83e un gigante co- 
stui , è cosi grande , lungo , che più 
cercavo scostarmi > e più trovavi» gam- 
be y braccia, teste . • • mandava un fe- 
tore : chi sa quanto tempo è che è uc- 
ciso . • ohe brutti occhi , che aveva . • . 
eh convien risolvere; qui' bisogna farsi 
animo ad oi^ delle gsodbe , che tre- 
mano • • . bisogna fuggire • . • gambe» mie 
vi vuol paziecHUi » non dubitate ; qnaki- 
do sarò in casa vi porrd in fatta • » . 
Paolo coraggio • ... eodiaflÉo« (^^mmA^m 
de' conati per correre , fmn msiètendù^ 
lo le forze ) £' ftaite^^ pfopriamente 
non posso , va a tenutaaie * * - cher tà- 
do in terra di bel nuovo . • « Kob mi 
sbaglio , ecco là quelle: bruUa i)ealift, 
f accennando un luogjo f do»e non d ò 
il ferito f Lo vedo«.. cbe eccU •••eh 
via non più ciarle • • • via • • • au . • • ah 
• • • ^ ponendosi a eorrere , quando sa^ 
rà per entrare s* incontrerà con impeto 
coi seguenti • J 
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S G E N A IV. 

Sorgente , Caporale , Soldati 9 che vanno 
in ronda f uno de quali con il lume , 
e delio • 

Ser. ( nelV atto di sortire ) ixUo ^la ron* 

da* ^ con voce forte. ) 
'Pa0* SoQ fejrmo. (agitata}': 

Ser* Chi siete? 

Pad* Un galantuomo . 
-Ser. Il nomé^ 

Poe. Paolo Pistàcchi .' 
• Ser* Di. mealiere 7 
'Pao. Mercante di campagna • 

Ser* Dove andate ? 

Pao. A casa mia • 

Ser. Perchè correvate? 

'Pao^ Avevo un poco di fretta . 

Seri II correre così di notte da sospetto • 

Paq* Non dubiti , che anelerò pianissimo • 

Sen Buona nqtte. 

Pao. Posso andarmene? 

Ser* Andate • 

Pao. Tante grazie ; notte felicissima (via) 
( si avverta , che il lume della ronda 
non rischiari subito dove è Car^j ma 
bensì poQQ dopò • 
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Cap (camminando lentamente/ Scusate^ 
signor Sergente, io lo avrei arrestato^ 
perchè tremava in una maniera . . • 

Ser. Mi è sembrato un galantuomo ^ non 
dovea sicuramente ... 

Sol. (che terrà ih lume) Sergente ? 

Ser* Goa' è ( i^ederèdo il ferito ) Che vedo ! 
un {erito ! Presto j Caporale y correte 
dietro a colui ^ raggiungetelo ^ ed arre- 
statelo • 

Cap. ( prendendo due soldati ) March. 
( via con essi . ) 

Ser. Chi lo avrebbe creduto ! Quel bir" 
bapte era quello • . • ma qui conver- 
rebbe aiutare questo disgraziato. 

Sol. E non vedete ^ che è morto : 

Ser. Eppure ... 

Sol. Cosa volete dire, signor Sergente ; 
è morto più che morto. \ volendolo 
toccare ) 

Ser. Fermatevi; se è morto non possiamo 
toccarlo fino, che la Pulizia non abbia 
£itta la ricognizione . Povero infelice ! 
( osservandolo ) La persona è molto ci- 
vile ; anzi , se ho a dire il véro i non^ 
mi par nuova la sua figura . Se non 
tepesse la faccia rivolta alla terra ^ giu- 
rerei di conoscerlo . 

Sol. Qui vi è un candeliere • • • un ba- 
flCone • • • . I . 

Ser. Non toccate cosa alcuna; che tutto 
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rimaagB ,ov« ai trova « . • Non «o ima- 

ipoare cosa mai possa easare alata canaa ... 

Sol Cdi M, ,P 

S^f S^whrik ìevBtwi dal letto , ha le acar* 
pe di camera . . . (tut^ cih onderà deéto 
con (eslMM^ e con qualche pmua^ an» 
4$^ 4v $cwpaf tnm mon soverchio^ ehm 
tìQi^ il Qafornle con V muresua^. ) 

5 C E N A V. 

« 

Cap0rat4 €»nk Pmi0 in mmm aXU $aida^ 
M% Ugaf» oom Iflcorrogim de^fueiliu 
parte 4i9tfm. 

Pa<i« Begg^tówxj^ « «ado » f tremamdo im 

modo da non reggersi) 
Ser* Birbfmtf > lum raggi nel nv^^ne la 

^qpeKaooIa «*« 
^40, Si» per earità > ao» ma lo fite^ f»- 

VfldoM* 
C(yK Lq «bfaiaaio ra^giuiito per iw pro^- 

diéo^ g^accliè araat poato a ooraare H 

•Poow Vi dico , che ae nao mi n^Efata ^ 

QKJo. (a ^. ) 
^ar. Alzate il lume . f al Soldato ) Ve» 
diamo la fignim di ^Mata salantootto.» 



; 
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f avi)edendosi ', che ha la camióiuòla ttnr 
ta di sangue y Guardale^ guardate/ è 
tutto tinto di sangue • 

Pao* Dov' è ? Dov' è ? ( gtàardandosi) Le- 
vate , levate questo aaóguè • Oh Dio ! 
Ch Pio 1 questo, è il sangue del morto^ 
levatelo per carità , mi fa paura. * ^ 

Ser. Ti fa . paura 7 lo credo - * Favorite cok 
noi • f conducendolù se^a* ) 

Paò: Yèngo do^ve volete , ma levAtf^oafi ìk 
aaogue .* 

Ser..^ Non dubitate , che ve lo levèniiiito. 

Poo. Io già vengo '-.medo.- 

Sì^. ' Cap2>r«te/ iiidaìBetévi con un' uomo 
in sentinella; io vad<^ a condarre tjae^ 
sto sìgjiortno^, 4d a: prevenir chi ai de- 
ve per r ispezione del cadavere; voi 
intanto potete pièohtare a qudleuQo , che 
porti un lume ^ ed aèeiò serva dì testi-^ 
nioDio . Andiamo* /a PàOé/ 

Pao. Fatemi queL, che vi piace , ma se 
non ipì trascinate ^ le gambe imie non . 

^ reggono^;- . , • 

Ser. Te le ikrò reggere lo . ( minaccian- 
dolo con il faóite . ) 

Fao. Yengo, vengo,: misericordia ! Alme- 
no levatemi il sangue : souo innoéente j 

' io non vi Ìid:/ohe ÉM-e «.. 

Ser. Vieni ^ vieni, f^ia Serg* con Solda^ 
ti f che accompagnano Pao.) 

Gap. Qui' aif oscuro »' non è bene il rima-^ 
Tom. IV. a 
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nerii. Questa mi sembra la éasa, ove 
lÀ>ita il Presidente , vi sarà qualche ser- 
vitore , che potrà ascoltare . Battia- 
, Bi^ • ( batte alla porta dei palazzo del 
Presidente j benché sia aperta .)\ 

Sol Caporale , costui qui mi par , che si 
sia i^psso. . 

1^^. Bestia. : è T apprensione • 

SoU Sarà come volete . . 

Gap* {tfjrna a picchiare /Hùnstnlù alcu« 
no • ( toma nuovamente a picchiare più 
forte y finche dopo vane bàite J9« Uba. 
di dentro alterato . J ' 

JQ.JJb. Chi è? chi è? chi batte cosi forte? 

Cof, Abbiate la bontà di portar giù un 
lume, ch0 vi è un povero disgraziato 
ucciso* I 

JD.Vb. fc. s.' di dentro) Chi siete ? 

Cap. Il Caperai di ronda . 

VMb. Marco, Marco ? ( chiamando ) Dia- 

. volo ! costui è mòrto • Caporale., aspetr 
tate , <:iie se nessuno mi sente , vi por- 
terò illume io stesso . Anna y Anni ? 
(chiamando sempre dentro) 

An. (di dentro J Signore? 

D.Uh. Dite a qualcuno , ohe porti à basso 
mi luine;< ae no, ditelo ad Isidoro . 

Isi. ( di dentro) Eccomi , signore , io già 
son levato , ora corro . 

D.Ub. Sollecitati Isidoro'. 

Capi Povero infelice » anche morto è sfor- 
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' {lunato y non può giungere ad juvere un 
lume ai piedi . 

Sol. Caporale ^ io vi dico , che quello 
non è morto: ora un' aliral volta gli ho 
sentito fare un piccolo respiro . 

Cap. S tatti cheto ^ sciocco / 

SCENA VI. 

Isidoro 9 e detti 

Isi. ( sitila soglia della -lyr 

Sorta prima di jor^i>c)lN on intendo più. 
[arco y il mio compagna, non V' è ; la 

*: 8ida è aperta; il portone micDra y uh I 
(stringendo le spaile) GM vtiok il lume? 
( fiàofl ùercànda dalla parte apposta det 
ferito) w ' 

Cap. Qui , qui , bi:^)n' nooro . ^ 

Jsi. ( volgendosi njersò essi ) (Hi ! povero 
infelice I {ponendo in terra' il lume ai 
piedi di Carlo ) Oh Dio ! oh Dio ! .«• 
padroncino mìo • • • ( piangendo ) Ma 
come mai f . • • f riosservandolo ) Ah / 
è lui ^ è lui ^ signor Gafrlo > aignor Cbr- 
lo ? ( chiamandàlo con voce tremante ) 
E' morto , è morto. 

Cap» Che / ^buon nomo , lo conoscete ? 

Isi' Ah ! per carità , amici , tacete 5 non 
facciamo clamore • Sappiate ••; Questo 
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è il figlio del Presidente ^ il mio buon 
padrone - 
ip: Davtero I 
ffi*i Come pplrà farn . • . come dirlo al 
padre ^ -ohe lo . adorava . • • io non reg- 
go , mi ai 8pe%^a^ il cuore • {piangendo 
dirottamente J 



• T 
1 m» % . 



\ 



S G £ N A VII. 

• • • 

zUq «. d4$fi « indh^^lnmct 



\ N. •.- 



p.Vb.Jaffqccimdù^x , , 

f fiatUkpmftmJ l«d<wp4 «c|ei.ipù ? 

14, 9h..]>io Iconio j^«pn»4f^ 

ponendosi da se ^J / ^ . ' 

D.Ub. {e. s.} rjfid^fft ? '. . i > .1 . 
/4ir 5c»#pii2a . / ^u ^oqe, fmif^^/ , . 
p.O^* ^as<;ifite il [lume ^ siiÌBk >gi|ardià ^ e 

VOI potere [tonia^ ì^qpièa.ji ejla qui^ a 
" poco;§i^liérete Gaplo pà» iglio. , acciò 
^ aorÌFi^ ^l CùncelÙer^ ,; plie :&^ia^ tosto 

la fxcaffììziff^^ ,, .e tolg^ai Iqt^atqf speu 
( taccio x|ÌQAiui aUa oo8U?a casa • ', 
Jsi» Cielo a8si8t]nìi^(4a' ^0)^ jC^cellenza 

ai^ Oli poy^Tp iigoQr Carlo I / da ^e 

frangendo) 
|>,9;6*,Ma V*.. Isidpro ,. . Yqì piaoget$^? 
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Isi. Oibd V • ia . sorpiwà «v. UnAcada^ 

vere* (forz^andùsi) : 
DUb> Quali dubbi mai nii poMle in^ me»^ 
1 ie 1 . ^ V Voglia Tenìra a l^assa ie^ 

. 816060 • \ . . 

Isi» Non lo fate p^r amor del dialo ^ • 
i { riprendendo J. Ch Dio I cIm àìuì . 
^ ( da se ) .:. - . ;■ ■- '^^^ -^ 

D.Ub. Ho inteso: ah r dre^^tm -àiMiigan-* 
1ÌO .{ levundon dalla fintstra fèr^P^i' 
' re a iia^M •) - - ^ 

Jii. Amfói cari ^ per cavità ^ togfiaflio que- 
' Bto x^adavere; ocGuhianJok^ aHà^i^iatìi^el 
padre « , • fin atto di pvtndet 'Ì>0^. ) 
Cap. Fermatevi , noo^è 'jperiiie6!5<^ «> i ^ <^* 
Isi. Ma il padre n^orrà ^•.•. . . ^ 
Cr?/7. Intendo quel cb^ diteci /.iba la le^ 
. è questa , io non go^ao misn^at^ al mio 

dovere . 
Jsi. f sentendo D. Uh* che ^ende ) Oh 
• Cielo t esso già viene j ^ impedisca ae 
> si pilo : ( correndo verso la porta} 
D.Ub. Dov* è1 J)a\e siete ! ' ' > 
75/. f gettandosegti alU piedi salta SQr 
' glia della porta 9 ed arrestandolo f Ah f 
. -fermatevi y Signore ^ non andate incon- 
tro ad uno spettacolo troppo terribile* 
D. Ub. Che dici? Levati Isidoro. 
Isi. Ah ! sappiate ^ ohe il morto * • . 
e (piangendo) 
D.Vb. Chi è ? 

Tomo IV. a 
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^Ab l mio buon padrone . ^ ; 

D. Ob. Chi è ? r con smania ) 

lù., : W vctftco aglio ,. 

Ih'Ubr., (n g€ttan£f un grido ) Ah Ca? Io ! 
( con una spinta si libererà da Jsi. , 

. ji slancierà i^erso il figlio, e gUtandosi 

. .cén Mil ginocchia a terra gli prenderà 
la mano ; il Cap. andetà per ritenerlo, 
U Soldato farà ìo ^esso , ed !d. pian* 
g0ndo correrà 4mche esso a formar grup- 
pi, senza riparare agli occhi del pub^ 
blieo il corpo di Carlo) Figlio ! • • « • 
iQÌo caro figlio , ascolta le voci di un 
tifidret^ che ti chiama • (, smaniando ) 
Oh Dio- ! io più non veggo • • • • dovo 
aono ? . . .. • reggetemi , io manco • 
f 4B6bnd0nandosiJ . 

I^i* Caro padrone^ permettete in me il 
linguaggio della confidenza dovutami per 
il lungo mio .aer vizio, vibòa in voi la 
> Telone ; aUoo lanate vi • Signor D. U-> 
ìmdo 7 ( chiamandolo ) egli non mi a- 
acolta , egli $i perde . ( ÒZ Cap^ ) Aiu* 
tatemi , cerchiamo allontanarlo . 

^-Ub> (che sarà stato sopra il figlio strin* 
gendogli la mano ) Che sento !.. fi- 
glio ! Carlo ! tu mi stringi ! II tuo cuo- 
re batte ancora ! (ad hi*} presto : aìu« 

. tiapc^olo^ esso non è morto .- Per pietà > 
soccorretelo' {con smania) Mio figlio 
è ancora la vita . *^ 
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Isi. Che dite! £ sarà tero ! /'sollé^ 
vandalo sino a farlo iostehere 'te* 
dutQ in terra Aiutato da D\ UB. , ed 
il Cap. } .Il 

DVh* Credetelo : credetelo alle roci della 
natura , a quelle del cuore ; miei cari 
soccorretelo y aiutatelo • 
Qap. Quando non aia morto y possiamo ..V 
Ui. Ebbene ; coaduciamolo in casa < 
Cap. Si : vi aiuterò anch'io . ( i#». > éà^il 
Cap. cercheranno di compórre Car- iri^ 
modo di poterlo sollevare . ) 
D.Ub. Avvertite, non lo movete con ini- 
peto; la ferita ^ il sangue .... Yof . . . , 
Anna? ( chiamando con voce giusta 
verso la porta . ) 
An* Signor (^drone . • .^ Cos* è accaduto ^ 

che vedo ! 
D Ub. Andate sopra , procurale , che nell* 
atto y che il - mio povero Carlo è con- 
dotto nella sua camera , nulla ascólti 
Eloisa mia figlia^ essa morirebbe dal 
dolore . Correte . 
An- Lasciate fare a me .« ( entra ^ e poi 
torna) 
I D.Ub. Isidoro : miei cari ; vi prego non 
lo scuotete. Cariò / eh mano adora- 
ta ! ( baciandole la mano } stringimi 
almeno per V ultima voltaf . • • Pre- 
sto volate a cercare un Chirurgo , 
qualcuna • • • per carità non Io scuotete» 



.r.qualclie $egno di ^ita h^ ««nUto ^ . ,.I1 
l f uo 'P9T!0 . è flessibile ancop^ ^ v , r 
i>.cfe. Si r 8i ? è vero ? Ah! voi^ ^i :con- 
/ lol^ ; amici , peiisdl? - ,, tb« ieM9 è;^ it. 
i. più :#iii#biie degli esseri de^ilii \exni ri* 

donatemi il fìg.lV> j e di^R^^^^ 4i mi^.* 
J^A Pioviamo pian pia«o ipUe^àtlo . (; :4o/pflh 

avario ^ùcpmùdat0 iti ticrr^^ imcor^infii^ 
l é$ndp 494 'uh^rlQ . /^ 

pub. |^i«Jib . « • n^i ra^coiaiaiido ^ pia- 
no • •••;. - -^ 

-4P»k> ( *«ri|a in fretta piangendo offartr- 
. Wl4 y Qb . Pio I oh Dio / Signor pa- 
, drone ^ . * • ' 

D. Ub» ( con gran sorpresa ) Cos' è ? 
Jéif. Kfif€f^ r U aervitpre , jobe dovea es^. 
sere in sala^ non vi è ; il lello della 
^n^iipa è intatto^ si vedey che ièri 
. jefa^pqn è.aodata a dormire; il lume 
i iiellf H^ qaipe:Ta y co^nvien dire, che ar- 
i da diàl prwPipìp ciella notte ^ perchè è 
vicino a smorsar^i : bo chiamato, ho 
: cercato per o^ni 'mgQtW della caaa^ e là. 
signora Eloisa non vi è : essa è perdu- 
r tf trchi sa anch' ^disa dove è perita • 
f tufta ciò ^a^à dettei con • $omma velo^ 
. cita piangendo, . J 
Jiir Che setftfii !; * : 
ppUb. G^ Dìo ì a tanti oiJpi soccùmbo, 
'v^9^tf^>7>^ mooiQ * ( JOl^ .UB^ cadrà 
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sopra il figlio sostenuto da Arma, for- 
mando gruppo con il Cap» , Isi. j ed il 
Sol. ^ che a/ve^ano incominciato a solle* 
var Car* y ma che si sono arrestati al 
discorso di Anna • Mentre tutto ciò 
accade, cadrà lar tenda. 
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ATTO SECONDO 



S G £ N A I. 

Camera io eata di 0- Ubaldo 

D, Ubaldo y e Isidoro 

D. Ubaldo . ( seduto in disordine appog^ 
giato ad un tavolino ^ 4he sospira 
agitato . ) 



Isi' idigDor pardone , perdonatemi ^ se vi 
parlo con &milìarìtà . Calmatevi un po- 
co ; datevi animo . 

D.Ub. Lasciami piangere : Isidoro lascia- 
mi ..• io non sono in me • ( alzandosi y 
poi riponendosi a sedere di nuovo.) 

Isi. Vi compatisco ; avete ragione : ma 
vostro figlio non è morto ancora • 

DjJb. Servo fedele ^ tu sei penetrato dal 
mio dolore, tu vuoi consolarmi y ma ... 

IsL Credetelo : il Chirurgo ha detto y che 
le ferite sono pericolose } che poco ape- 
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la a cagione della gran pei^itfi del san- 
gue ; ma , die non sarebbe già impos- 
gibile , che guarisse • 

V.Ub. Si , sì; ma •• • e mia JSglia ,■ Eloi- 
sa dov' è 7 Marco ove è andato ? ( smof^ 
niando ) Ah ! lasciami ^ io «ono nella 
desolazione. 

Isi. Già sono in moto tutti gli esecutori 
per rintracciar Marco, e per vostra- fi- 
glia tutte le spia , ' animate dalle- più 
grandi promesse ^ girano per iscoprirne 
il rapitore . 

D.Ub. Mia figlia d^v' esser moria ; viva 
non si sarebbe fatta trascinare lungi dal 
seno, di un padre. 

I$i. Non v' immaginate , signore y qnelle 
disgrazie ^ di cui non siete certo • Ora y 
secondo i vostri ordini^ sarà condotto 
qui avanti a voi colui ^ che la Ronda 
ha arrestato per il sospetto dell' lassassi « 
nio del povero vostro Carlo , forse egli 
sarà reo ancora dell' attentato contro la 
Signorina . Da esso ., • • ^^ 

J9.(7Ì&. Io non sono sicuro in vederlo ^4 
non lanciarmegli al collo , e di non 
sbranarlo colle mie mani 

lèi. No^ caro padrone^: voi non avete- bi- 
sogno de' consigli di un povero servi- 
tore , ma essendo cosi fuori del vostro 
stato naturale y vi prego di rammentar- 
vi di non eccedere nel furore^ 'forse 
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CQ^ai può essere ÌDDOcente , lasciate 
. che. priiDt le peoTe lo eoo vincano del 

£itto , e poi giudicate cootro di esso . 
JSKUi* Bfi sento lacerar P: anima: nell'io- 

t<^rao del cuore mi pare di seatire.un 

IsL Signore^ richiamatevi a vxm. più che 
. yelbs^ .\ . • ecca, cte giunge T «tr 

restate . 
P.Uk. 9h Dio ! Iq fiemo . 

S e E. N. A IL 

Il Sergente con Paola, m mt%zo a quat^ 
trQ Soldati p che dopo ùverlo -àiccOnkr 

. p0gr^io }SÌ tirexannù > à» disparto p e 
detii^ 

. . • - 

fSer. Oigoor Presidente y eccovi y secondo 

uvele ordinato ^ quel hirbanlè ^ che ab* 

biamo arrestato, per iKtspetto • 
"^'Vh. Trascinatelo inoan» .11 sangui^ 

9ii nioet% nlla .testa 9 mi si offusca la 

vista. 
Jier. Av^D^Eate • .( i» Soldati , che intrér 

dwranno Paolo manettaio »J 
i$i. Quamo inai X apparenaa inganna ! chi 

crederebbe mai y. giudicando ^r aspetto^ 
i «he Ame costui un' omicida .,( dan) 
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ly.Ub (senza guardarlo^ anzi coprendosi 
gli occhi con un fazzoletto in atto di 
non a^er coraggio di mirarlo in viso ) 
Indegno ! 

Pao. Dice a me? ( tremando ) 

D^Ub^ Si ; scellerato ! a te ^ dimmi come :.:: 
Oii Dio ! la mia vista rifugge , i miei 
occhi non possono mirarlo . (^da se) 
Come hai potuto salir queste scale , 
ove giace il- corpo del tuo assassinio ? 

Pao. Io veramente non avrei potuto far- 
lo ^ se questi signori non mi avessero 
trascinato a viva forza ( e. s. ) 

DJJb. £ chi ti trascinò ad imbrattarti 
del sangue di un' innocente , di un' in- 
felice y del caro, figlio mio ? 

Pao» N' è : stato cagione quel birbante di 
Lucidonio il mio servo, che mi lasciò 
senza lume • • • 

•Z>. Uh* E cosi y uomo senza fede , franca- 
mente avanti ad^ un padre ti confessi 
uccisore del figlio ! Tu dunque sve- 
nasti • • • 

Pao. Chi confessa ? Chi uccisore ? Io 
non ho svenato alcuno ; sono innocen- 
te j innocentissimo ; non ho mai ne- 
ciso in vita mia iie|>pure un polle • 

D.Ub. Che incoerente parlare è il tooT 
Tu nieghi quel j che dicesti pocanzi 7 
Sei tu mnocente? Mirami in volto sen- 
za impallidire • (balzerà dalla sedia in^ 
Tomo ir. » 
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furiato presentandosegU di fronte. ) 

Pao. Aiuto ! (facendo una grande scos- 
sa) Ah! signore ^ se mi ponete di que- 
sti timori^ io non solo impallidisco , io 
moro dallo pavento • 

D*Ub. Tremi, e sei innocente ? Chi non 
<è *'reo , non è si pallido in volto ... 
Ma che veggo! etemo Iddio ! Tu sei 
lordo di sangue? Quel sangue è mio, 
lo versò mio figlia. -Oh iiirore/ (gli 
si 'nvvetita ponendogli le mtani al 
^lie . ) * 

Isi' ( Unitamente ni Sergente ritenendo 
iD^Vh. ) Che firie ssigndre! ritbniate in 
Voi stesso . 

Pao. In <)ué3t' ultimo punto della mia 
vita prejg;at6 il Cielo per me • ( cre^ 
dénAosi tnorire strangolato • Lasciato 
che sarà da D- Ub* rimarrassi abban' 
donato % e sostenuto -^ai soldati • ) 

D.Uh. Ohe 'feci iisail (da se rieompo^ 
nentfosi ) Séi*gente , toglietemi <1' in- 
nanzi costui . La marca del suo delit- 
to è troppo convincente; la legge de- 
ciderà di esso . Intanto so in due ore 
di tempb egli noa confessa ^ lo por- 

* iV. B. Conterrà in guest* atto aonseruare 
la decenza convenevole ad un Giudice unita 
per un momento ai moti della natura, e del 
sangue . 
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rete alla tortura y lo raderete ^ lo so- 
spenderete alla corda : • . . 

Pao, Signor Presidente , misericordia • 

D.Vb. Taci y inumano • ET gli farete pro- 
vare tutti i tormenti ì più severi ^ a 
cui la legge condanna i rei non con- 
fessi . 

Poo. Sono innocente ; lo giuro a tutto il 
Cielo 

D.yh* Spergiuro t' accheta • ( al Sergente 



Ser, Venite y andiamo . 

Pao Questo è Qontro la giustizia • Paolo 

Pistacchi è un galantuomo 
Ser* Non tante ciarle . ( conducendolo 

via ) 
Pao. La giustizia ... la tortura , • • Sono 

innocente • • • misericordia . f via col 

Sergente in mezzo alli soldati . ) 
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S G E N A m. 



Isidoro solo j indi Alberto 



Isi. Ixìtnango stordito • quello è V omi- 
cida ! un' uomo di quelP età ! ooeii 
timido ! in quell' abito ! non so , co- 
me poterlo credere • Ma : egli é tinto 
di saoeue ; egli è stato arrestato vi- 
cino al ferito ; tremava ^ ^ pallido . . . 
Sarà pur troppo esso il . malfattore • £ 
la signora Eloisa , sarà stata da esso 
trafugata 7 Sarà un solo il reo di en- 
trambi i delitti 7 Eh ! chi può saper- 
lo ? . . • Sono in una confusione • • . . 
Ma ecco il Conte Alberto ; forse avrà 
egli saputo il tutto forse porterà qual- 
che notizia • 

Alb' Addio ^ Isidoro • ( mesto ) 

3si. Signor Alberto , ma ! Eh ! «... già 
saprete • . . ( penetrato ) 

AlB. La morte del povero Carlo, {fin-- 
gendosi rammaricato . ) 

Jsi' Cioè : non è morto . • • 

Alb. Non è morto! (con sorpresa) 

Jsi. Che noi sapete ? 
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jilb. Ne ho piacere .... {confuso ) Ora 
mi ricordo .... che devo essere al« 
le . • . cioè in casa del • • • ( pefi' 
sando di partire avvicinandosi alla 
porta . ) 

Isi Come ! volete partire senza vedere 
il signor D. Ubaldo ? 

Alb- Eh , tornerò . . . ma ora. . • ( agi* 
tato ) del resto > non è morto ? 

hi. No ; non riconosce : non gli è tor- 
nata la parola . . • . 

Alb. {da se) Respiro. 

Isi. Pur troppo il poverino anderà a 
soccombere y ma pure ' rimane (gualche 
speranza . . . - 

Alo- Si ; speriamo ; veramente sarebbe 
una perdita , era uh giovane , che pro- 
metteva molto 

tsi. Oh Dio ! Che buon ragazzo . 

Alb Ed il Presidente , che dice ? Dov'è ? 

Isi. Smania^ piange , gira per la casa, 
cerca la figlia ; si ... . 

Alb* La figlia ! cosa è accaduto alla ragazza? 

Isi. Neppur questo sapete ? 

Alb Che ; 

Isù La signora Eloisa con il mio com* 
pagno Marco , mancano da casa . 

Alb. Burlate \ 

Isi* Ve lo giuro . 

Alb. Giusto Cielo! e dove saranno mai? 

Isii Finora nulla può penetrarsi • 
Tomo ir. S 
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Afb. Sa di ciò non bisogna dormire, con- 
vien procedere con rigore , e prontez- 
za . (pensando) Ma • • già .. . . io . • . 
sbasta . . « non voglio • • . 

Isi. Dite: avete qualche sospetto ? quaÙ 
che indiuo . . • ■ 

AlB. Non devo sbagliarmi , può darsi , 
ma . . . Il signor D. Ubaldo dov' è 7 

Isi. Sarà o dal figlio ^ o a piangere in 
qualche camera . Si è talmente altera- 
to vedendo quello ^ che si crede il 
reo dell' assassinio » • . 

AlB^ E' stato scoperto 7 

Isi* Almeno si crede certamente . . . 

Alb» Bisogna dar corso alla giustizia con 
sollecitudine ^ e dare un' esei^pio . 

Isi. Non dubitate : se è reo , la sua vita 
non durerà a lungo . ^ 

AlB. Bramerei parlare al Presidente ;. pò- 
ver uomo! è cosi caro: è tanto buono: 
ora sarà nella desolazione . 

Isi. Dite bene , adesso procurerò in buo- 
na maniera -condùrvelo qui ; voi gli 
parlerete , cercherete ... vi raccoman- 
do , sollevatelo , che è veramenie tra- 
fitto . 

Alò. Imaginàtevi , se farò tutto. 

Isi. Siate benedetto ; ora ve lo condu- 
co . ( via ) 

Alb. Inorridisco io stesso in vista di ciò,, 
che feci . Spno stati i miei pas^ re-> 
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golalì da una passione frenetica , i- 
magìnaDdo appena il fine di essi . E- 
loisa è in mie mani , ma non è mia ; 
mi sono tinto del sangue di un' a- 
mico ; il Presidente , a cui devo ì 
tratti del più grande attaccamento, è 
reso da me un disperata inconsolabile . 
Eloisa ! Eloisa , il tuo disprezzo , il tuo 
cuore inflessibile mi ha condotto a 
questi eccessi , . • (pensando) Ed il 
termine (|ual sarà .^ .... Questi sona 
pensieri inutili ^ ed indegni d' un a- 
nimo come il mio • Se un termine 
disgraziato avranno i miei disegni , 
sarà perchè doveano averlo • Son tran* 
qui Ho , nulla piò io devo cercare che 
la mia salvezza ad onta, che qualunque 
innocente ne soffra ^ . Già ho pen- 
sato come far cadejre il sospetto so- 
pra Giulio , egli è certamente impres- 
so nel cuore di Eloisa , il padre ^ cre^ 
do, che già lo temesse^ penserò io ad 
accertamelo . Ma , viene D« Ubaldo : 
coraggio • Oh ! come è mai ridotto l 



Sa L' ONESTA^ 



SCENA IV. 



2?' Ubaldo cahmiinando lentamente im-^ 
merso nella più grande afflizione , e 
detto- 

Ali. J-/. Ubaldo ! Caro amico \ ( con po- 
ce come gettata dal cuore l ) 

D.Ub. Ah I f gli si getterà al collo 
piangendo . ) 

Alb. Mi si spezza il cuore . / mostrando 
la più gran sincerila ) Ragione y corag- 
gio ; uniformarsi fa d' uopo io simili ca- 
si j siete uomo ; avete ^ uno spirito in 
voi «on ordinario . eccone il momento 
di porlo in uso . 

J^.Ui, Unico amico ! Voi . . . ( ponendosi 
sopra Una sedia ) Ah I V-oi non foste 
* mai padre ... 

AlB. Non vorrei esserlo , che ora per di- 
vider con voi le vostre' lacrime ^ la vo- 
stra desolazione . 

JD.UB. Una figlia^ ed un figlio > che non 
avevano al mondo . . . 

Alt. Avete verun' indizio ? 

D.Ub. Per l'assassinio di Carlo è quasi 
scoperto il delinquente j la sua vita • • • 



ATTO SECONDO S^ 

jilB* E sarà egli stesso il rapitore di 
Eloisa 7 

JD.Ub. Nulla ha potuto scoprirsi i egli tatto 
niega . 

jilb^ Eppure • • • basta ^ . • 

D.Ub. Come ! avete qualche sospetto 7 
( con ansietà ) 

jilb. No ... e poi .. . Caro amico , voi 
mi coQoscete ^ non sono io capace di 
far del danno a veruno , e se possibile 
fosse • . . 

JD.Cfb^ Che dite/ e potrebbe si poco so^ 
pra di voi la mia amicizia 7 Nulla y\ 
muove lo stato di un padre desolato. 
f piangendo ) 

Alh. Voi mi commovete; voi mi strap- 
pate dal labbro • • t 

DJTb* Si ; parlate y ve ne scongiuro • 

Alb. Ebbene » D • Ubaldo , parlerò ; voi 
lo chiedete 7 Nulla posso io negarvi ; 
ascoltate. Le grazie di Eloisa ^ le di 
lei virtù ^ e r esser figlia di un' uo- 
mo y che io stimo , ed amo più di 
me stesso , furono cause , che accesero 
in me una non lenta passione per es- 
sa : non mancò occasione, ( mirate la 
mia sincerità . con voi ) in cui farglie«» 
lo palese; ed es^a il seppe ^ ma 7 ta- 
le che un' uomo di onore esser de- 
ve ) dopo averglielo chiaramente con- 
testato , ed assicuratomi altresì di un 
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suo kivìncibiie centragenio per me ^ 
mi ritirai . Nasce in ognutio una pre- 
mora 4* indagars; la cauea degli avveni- 
menti a se stesso dispiacevoli; ne fu a 
me difficile in tal caso ritrovarla. Un 
altro amore , una passione per altro og- 
getto la preveniva , e 1' accecava • 

D.Ub. E per chi ? 

Mb^à Aimico y voi abusate di mia condì- 
aeendeni» y voi profittate del non saper' 
io negarvi cosa alcuna • 

D.Uh. A« ! si y mio caro , donate tuU 
to idle lacrime di un padre desda- 
ta . Dite : quaV era T oggetto ^ per 
cui • . • 

Aly. Qaalfera^ Voi stupirete^ ii suo mae- 
stro di ballo . , . 

D.Ub. Ginlio ! Possibile ! E mia figlia a- 
vrebbe aderito ? . .' . No j ella mai . . . 

Mb, V intendo y essa non mai avrebbe 
condisceso : ma la passione ... le 
lusinghe ... gli avrà forse proposto il 
progetto in modo innocente , avrà al 
fine profittato della bontà della ragaz- 
ssa , e forse ancora usato avrà lo strat* 
tagemma , e la violenza 

I^^Ub. Dunque credete .... Ma • ^ . • 
siete voi sicuro delF amore • • • . 

Alb^ Se ne sono sicuro ! li ho io per 
4Ù sere sorpresi , che erano parlando 
*a loro y Giulio dalla strada ^ ed Eloi-^ 



pii 
fra 
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sa dal balcone, che riguarda il vicolo 
dietro la vostra casa . 

•D.Ub' Che sento ! ed avrebbe potuto Giu- 
lio ••• • egli alfine è di una nascita 
senza eccezione, se non fos^e- la indi- 
<?iigità de' suoi parenti , eai^ébbl? un 
nobile , e ricco possidente ; la sua <edu- 
^a^oe .... la ;9ua condotta. >. • • 

Alb. Va vero: è vero: non calcolate, vi 
prego ciò/, die io di^i • • * • -GéPto 
• • • . egli è ub nobile 'seoduto ... fa 
: il maestro di 'ballo 'per la cirdodtan- 
za • • • Y con gualche iponva 'Hon àari^ 
caia ) E' questa la ragione , ^per la 
(quale neppure ^lea parlarne . • . • 

J) Ub. JKon mi ^rttnproverate ; [io non dico, 
che egli « • • . wèìzì tutto in fali ^casi 
dee temersi .... molto più .... che 
. . . Ora -riftetto , che mia figlia più 
volte , da qualche giorno- , era mèsta ^ 
e sembrava quasi » • . mi si accende 
il sangue • Indegna I Ah ! *si , si , egli 
è senz' altro lo scellerato ; f alzando- 
si ) farò spedire per ogni parte .... 

Alb. Perchè qiieste spedizioni? 

D.Urb. Per raggiungere .... 

Alb. E dove volete , che egli siasi an- 
dato , senza mezzi, senza danaro^ pri- 
vo di tutto ; avrà nascosto il suo fur- 
to . e comparirà , ( voi lo vedrete ) fra 
poco qui secondo il solito ^ fingendo 
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voler dare la sua lezione 5 come nulla 

accaduto fosse • 

D,Ub. Guardi il Cielo ^ che egli mi si 
presenti • 

^Alb. D* Ubaldo preparatevi pure a que- 
sta temerità • Conosco il mondo y so co- 
me operano gli scellerati. 

D.Ub^ Vi giuro y die se egli ardisce • . • 
di . . . 

Jlb. Ascoltatemi y se egli viene , voi do- 
vete operare da' quello^ che siete ^ do- 
vete farlo porre prigione; ma non 
dovete neppur cimentarvi a parlar con 
esso • 

^•Ub' Ma non verrà , credetelo ; non 
verrà ; però , io spero trovarlo « • • 
Avete ragione : ora sowiemmi y che 
un giorno il trovai con essa parlan- 
do in una voce . • • che • . . Ab ! se 
venisse • . • • ( con impeto ) 

Alb. Spiacemi avervi alterato a questo 
segno . . • . che se poi non fosse • • . • 
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S G E N A V- 



Giulio di dentro , e detti • 

Giù. Di può ? f di denaro ) 

jD.Vh. Ah l che è desèo.(^dando un colpo 
di mano sul ta^oUno 9 e lanciandosi 
verso la, dove è tenuta la ìhèco. ). 

Mb, (arrestandolo) Fermatevi • 

jD.Ub. Laaciatemi . 

.Mb. FermateTi y amico ; se volete pro- 
cedere contr^ esso ^ ritiratevi meco 9 mao- 
date ad avvertir la guardia^ e fatdo 
condurre in carcere . 

DJJb. No : io medesimo • . • 

Aìh' Presidente , o late a mio modo y o vi 
abbandono per sempre « 

Giù. E* permesso. ( di dentro più da pi- 
cino ) 

D^Uh. Ah I indegno • ( con ismania ) 

Mb. Venite meco • ( trascinandolo verso 
l' intemo ) 

JD.Ub. Ma almeno . . . ( e. s. ) 

jilb. Venite 9 vi dico • ^sempre forzando-* 
lo a ritirarsi* ) 

D. Ub. Ebbene 9 sono con voi^ ma tremi 
lo scellerato i (entra) 

Tom. ir. 4 
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^Jlb. {da se ) Il colpo è fatto . ( entra 

spingendo D. UB.) 
Giù. f fuori dopo breve pausa ) Che no- 
vità ! Veriiiio iu aala^ io udiva par- 
lare , e nessuno non mi ha rispo- 
sto • Aspettiamo qui y qualcuno ver- 
rà ... Ah ! che il cuore mi trema: 
questa notte era , Eloisa parlando me- 
co dalla finestra jf quando ad nU' trat- 
to spiar ve . Dopò qualche istante udii 
qualche grido indistinto ^ y^he mi ri- 
empi di spa veùto- Il timore di essere 
scoperta * tói risolse a fuggire ; ma pur 
troppo il mio cuore* ùon S' ingannò ^ 
'fu ti padi^ sena*' akro, chfe }a sor- 
prelse ;* e- la povera Eloisa kc^ffrirà 
^er mia cagióne • Appena levatomi Que- 
sta mattina ^ una forza incognita mi 
ha qui trasportato direttamente sen- 

' *a ^* fclié Siami potuto accostare altro- 
ve ; sembrava ^ . , fche'll cuoi*^ mi 

" ' dicirsse.. . '; Ah * non vi è dubbio; efla 
e «tata scoperta , e queir uomo Colle- 
rico del padre y chi sa come avrà • . . 



« v • • ■ ■ * . 
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S G E N A VL 



Isidoro 9 e detto 



Isidoro ( traversando la scena dall' interno^ 
alla porta di sortita senza parlare •} 

Giù. Isidoro , nulla mi dite ? . . , 

J5/. Padrone , signor Giulio . f prose^ 
guendo a camminare - ) ^ 

Qiu. Fate la grascia di avvertire;^ ctie so^ 
no aspettando . . . - 

Ì42. Atfeiìda uó momeato^ 'Che ora: tor-- 
no . ( i?ia ) 

Giù. Oh Cielo! che mi accade ! Isidoro 
passa j mi risponde appena^ mi guarda m 
aria . Non vi è rinaedio la mia rovina è cer^^^ 
ta, il nòstro amore è scoperto .Eloisa avi^ 
confessato y il {!>adre , cibò è - si fiero 
.'. . Qui ci vuol corallo ; mi gette- 
rò a suoi piedi > gli -dirò j^hio io solo 
sono il colpevole, che io ho. vi^to-a 
foi*ta di ' lacrime il cuor di toa ^lia^ 
gli dirò, che è innocente il no^ro a- 
. moi^ i che io bascó'suo e^ale > che ili 
Gielo sembra ormai. ifteco. placato ^.che^. 
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la mia eredità mi sarà ridonata ^ che 
se egli acconsente . • • Ah ! 8Ì , che le 
mie lacrime , i mìei sospiri , la mia di- 
sperazione^ e sopratutto la mia noceri- 
tà (piangendo J otterrà perdono da qua- 
lunque cuòre il più • . • • 
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Alberto y e detto , indi D. Ubaldo ^ Isido^ 
TO j e Soldati • 

MB' diete qui Giulio ! f con ammira'' 

zione / 
Giw Signoi^ Alberto son qui ^ qoal mera» 

viglia ? f ritenendo le lacrime } 
JÉIb. Vi vuole nua grande sfrontatezza. 

f con forza J 
Giù. Come ! (palpitando ) 
Alò. Credete y che gli uomìqi siano cosi 

iitolidt ; vi figurate , che un padre . • . 
Gtu. Ah ! eccomi nelle vostre oiani . Si , 

capisco y che tutto è scoperto , voi an- 
cora • . ' 
A&. B. Ubaldo ascoltate^ ascoltate, f thia- 

murido ) 
Ùiu. Che fite ! perchè volete punirmi . . . 
J^.Uè. Dot' è r indegno ./ fuori infuriato J 
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OiU' Ali: Signore', eccomi a voàri piedi • 
' f gettandosi in ginocchio J 

D.Ub. Toglietemi vi d' innanzi. ( dUndogU 
una Spinta ) 1 : / 

Giù. Lo confesso, soli reo- 

-».«/*. (chiamando) Chi è di là !- Coittti 
sia posto prigione * ^ 

Giù. Ma perchè 7 Ma ascoltate « ; • '(\ al- 
zandosi, fuori Isi.y Ser. e SoL ) 

Alb. Che ascoltate , che ragioni chiede- 
te ? Z' a Giù. ) Voi , Presidenie , ritira- 
' tevi ; lasciate a me la cura . . 

D.Ub. Che sia all' istante condotto nelle 
carceri . 

Alb. Non dubitate. 

Giù. Signor Presidente ... 

D.Ub. Scellerato , avrai a render conte 
ad un padre oltraggiato • f via ) 

Giù. Che soyerchiaria è questa ! il mio 
fallo non merita tal gastigo , qui vi è 
qualche trama ( i soldati lo porranno 
in mezzo • ) 

Alb. Vanne indegno, non replicare. 

Giù. Ma almeno ... 

Alb. Trascinatelo via . 

Giù. Signor Alberto • : . • Signor Alber- 
to ..• . 

Alb^ Non ascolto , strappatelo da questa 
casa , o vivo , o morto • 

Set. Venite . 

Gin* {violentemente forzato dai soldati 
Tomo IV. 4 
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a partire ) Vengo » vengo ^ sono u n uo- 
mo di onore , non fuggo , ma tutto si 
scQDiirà , 
'Mb. Va : subirai la pena , cbe merita la 
tua «celleraggine . f mentre Mb. ed 
isi* j entrano nelle camere , i Soldati 
condurranno via Giù. dalia parte op* 



Fine dell' Atto Secondo 



ATTO TERZO 



SCENA I. 



Gabinetto in ca«a di Alberto. 



Marco , ed Eloisa abbandanatu Mpra 
una sedia . 



Mar, Jii tempo ormai , che ri 
signora Eloisa; siete ora nelle mani del 
signor Alberto , né avete meszo da fug- 
girne sicuramente . Fatevi una ragione • 
Questa notte saliremo tutti tre in un 
legno da posta ^ e si entrerà in altro 
regno . . . Voi . . • ^ 

JElo. ( non ascoltandù Marco ) Carlo ! caro 
fratello mio ! Tu sei estinto^ e la tua 
sorella Eloisa ne fu cagione; ah che ti 
veggo ancora cadere fra i colpi • Si • • • 
hai ragione y devo seguirti ^ e lo fiutò ; 
ma ti seguirò innocente y ti seguirò con 
quel candore ^ che mille scellerati «^p* 
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pur con la vita non potranno strap* 

parmi • 

Mar. Eh ! lasciate queste idee malanconi* 
che. 

£/o. (e. s. ) Padre mio , tu sarai furibon- 
do ! tu non sopravviverai alla nuova 
funesta del tuo figlio , del caro tuo Carlo; 
che dirai ì che Eloisa non è più con 
te ? Amato padre ^ io ti [son lontana y 
ma il cuore è ancor degno dell' aflfetto 
tuo ; io non . son rea >, che di una leg- 
giera colpa ed il mio supplizio è cento 
volte maggiore del delitto. Giulio quan- 
to mi costi 1 Giulio mio . . . Giulio . 
Era io parlando teco, quando T indegno 
aervo yenne a sorprendermi dicendo ,^ 
Vostro padre è in piedi ^ viene -in que- 
sta camera ^ celatevi in sab ^, Siemplìce, 

che io fui.! il credetti^ vi andai 

Padre mio P idea di comparirti colpe- 
vole fu cagione , che ^ io piombassi nel 
precipizio , in Cui sono .... Giunta 
appena sulla soglia y come due masna- 
dieri mi si lanciarono T indegno Mar- 
co' > dC lo scellerato Alberto ^ e mi 
strapparono .... 

Mar. Sfogatevi , sfogatevi pure . 

jE/o. ( scuotendosi , e vedendo Marco p con 
la mag^gior energia ) Chi sei , mostro 
d^ iniquità ^ che mi stai d' innanzi ; tre- 

* ^aa. idi. una fiera \ pavema quella giusti- 
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' sima del Cielo , che pende iulP e- 
secraiìdo tao capo : Son donna , eppnr 
mi aeuttrei forse bastanti per ìsveller- 
' ti • . • ^ quasi anfventandosegli « y 
Mar. Non vi accostile , se neu Tolete 
• • • • ( ponendosi la mano in tasca 
nUnaceiandola di por manìo ad un* 
arfna • ) 
Èlo. Che oseresti? 
Mar» Vi dico • • • • 



SCENA IL 



Alberta, e detti 

Jlb. Jf ermati Marco ; ritirati • ( Mar. si 
ritira) 

aio. Quali smanie , opanti stram divido- 
no questo avanzo eli vita • ( tornando 
^ a gettarsi sopra la sedia • ) 

Alb' Eloisa^ ti ho lasciato tempo suffici- 
ente allo sfogo della natura, ed a ria* 
verti dalla sorpresa ; ora è tempo di 
mostrarti docile, giacché sei vinta dalla 
forza • Poche ore ti rimangono ad esse- 
re nella Città , ove è la tua famiglia; 
^ appena sarà la notte ti condurrò sot- 
to altro Cielo , ove saresti già , se ap- 
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punto tediut^^ u<m av^sfi > fdkù prta- 
deiìdosl da tuo padi:e dell^ notizie a- 
Tessìmo ad es8eiie[ raggfiiDtì # Or che 
meno 9 che «ivCredA^» ^rà libera la 
strada ^ Oi ta> per questa- parta ooa h^ 
laego «icttfam^nte a sperare • , Vedrai 
da eio y* el)^ mia, tu .sei a (jualunque 
patto . 

Elo. Tua ? Eloisa tua ? Cielo I Padre* 
Fratello ! aimè ! Io mi ^coofondo ! Joix 
moro . 

Alb. Mia cara , non ismaniarti . Io san 
reo ; una iioleèza^ mi :fe> colpevole : 
ma rifletti , che V amore , V essermi 
tu stata troppo cara » mi ha trascina-* 
to a questo \ Io ^^loi^a. mia • • • (av^ 
{vicinandosi . J 

Elo. /Balzando in piedi J Scostati ^ ini- 

' qao; che. jbreteqdi? :.' ; .. ! '* 

Ale. Che pretendo ? 

£iò. S% : dbe ^préteodi ?. Credi* .fopse > . per«*. 

« <:kè sono in t«ie Inani y, pliei sibbia ^i 
poco di coraggio per cedere^, a tuoi in- 
fami disegni? Che vuoi ?.. 

Alb: Che vo^io? Quello , che 1': amore , 

'O la violenza sapr^ strappare t}^. tp« , 

JElo. Strapparmi la vita ; lacerarmi *a bra- 
ni , svellermi quel cuore potrai , che 
non sarà mai tuo ^ e cli.^ t' odi^rà^ an- 
che diviso da queste ^vi^cerf;^ 0:19. yiy9> 
,ii0v viva fìiai sarà tua .Etoiaa « 



i. » 
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Lrf/5; T' ilìgaiini , se credi', che tali finti 
eroismi ritengano i miei disegni; Eloi- 
'sa*? f prehdéndoia per mano con di" 
spetto ^ € pone Ada con V altra mano 
J' • ùd'itn pugnale'» f ' "* 

•^fói Oie tenti ? 

Alb. Vieni, (^fortafidolà a venir' secò .y 
'-^Elo: Gieldtlpettiendo I eà il snob noii^s' 
apre per ingojarti . 
Alb. Non più. • Eloisa , o ti gelosa' hJhiei 
" '^ piedi . f alzando il ferirò ) 
'Sto. {^ettUndosegli iri ginocchio innan^ 
*- ii'} Si'j 'Soii' contenta , beliti il • mio 
sangue . {^alzandole braccia aT óielo) 
Padre, benedici quest'istante, in cui 
sacrifico la vita all' onestà , air onore . 

l'I ; 

Alb. ( ritenendo il colpo cori la mano tr ci- 
mante ) Ab ! disumana ! tu insulti la 
mia debolezza ; tu sai , che questo brac- 
cio non Ha fbrea bastante per farmiti 
perdere per sempre : il mio cuore .... 
Elo. Ahi se in quel cuore non è spenj 
iti ancóna qbalche sdntilla di 'sebiibf- 
' * 'litài e di onore /se queste lacrime get- 
tate dair anima ponuo ammolHrii '/ Al- 
* '-'^ berto , ècco Eloisa' a tuoi pibài , èssa 
sente al vivo cónipassione dello "stato 
. infelice > ili cui lu setj vede il 'ifulAiine 
' '' aél OJeld , che pióinbà sul l!til> cìàpo , 
'i dtefi ritòrha ili te ^ sia questo 1' unico 
buon' effetto 9 che Tamor tuo per' me 
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ti produca nel seoo . Ridooami al {la- 
dre ^ salvati; ed ia ti giuro un' e^rno 
ttleozio • Mirami la morte sul lahbro : 
Eloisa sarà fredda a tuoi piedi » avrai 
un cadavere in tuo. potere , e.viadice il 
Gelo 9 se ostinato sacrificar . mi preten- 
di» ma Eloisa giammai. # 

Jlb. Oh Dio 1 che quel pianto . • . (in^ 
tenerito ) 

£/o. Rendimi ti prego z . « 

Mb. Toglimiti d' innand . {facendola al^ 

zmre con rabbia ) Donna per me fime- 

. sta 9 tu tenti indebolirmi : il mio cuore 

non è si tenero 



• • 
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Marco , € 



MarJ^Hgnot Alberto 7 f con premura ) 
Alò' A che vieni? (scuotendosi con sor^ 

presa ) 
Mar. Chetatevi per amor del Cielo , die 

le voci si ascoltano dalla strada • 
yilb. Dici il Tero^ ( intimorito^ 
Mar* Tant' ò^ inosservato dalle nnestif ho 

veduto qndche persona arrestarsi per 

ascoltare. 
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Alb. Indegna y tu vuoi vedermi sopra un 

patìbolo , ma non avrai questa • . . . 
Elo. No y voglio vederti tornato in te . . : 
Alb. Lasciamo tali inutili discorsi • Marco j 
conduciamola nei sotterraoei , ivi ogni 
suo grido sarà inutile • 
JBlo. Ove volete condurmi ? 
Mar. Venite • {prendendola ) 
Alb. Andiamo- {f azienda lo stesso '\ 
Elo. Conducetemi ove vi piace , eoe la 
mia vita sarà vostra y se il Cielo lo 
permette y ma 1' onore sarà mìo sem- 
pre • ( pia trascinata da entrambi • } 

SCENA IV. 

CARCERE 

Paolo solo y indi D. Ubaldo , e Carceriere. 

Paolo {passeggiando smaniato senza par-' 
lare y quasi un* uomo vicino ad impaz^ 
zire y dopo piccola azione dirà ) 

9ì y Signore , tiratemi y Y innocenza non 
cede , / figurandosi di stare sul tor^ 
mento ) Come ! , • • perchè ! * • • io 
non sono stato . • • Signor Birro y che 
dice . • . tagliarmi i capetti? • • * per 
qual ragione • - • per carità non me li 
tagli .... per amor del Cielo non fila 
Tomo IF* S 
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li tagli . . . ecc^ . . . teca le- ftrbitì 
« . . pìajgo . . alm^fio lasei$ilemi le .-ci' 
glia .... ah ! ah !.. • già awt» là 
pupta di ferro .... i^ ! dhé adleiìi^Q 
. • . • ahi;^ alii ^ che sudote 1 che sma- 
nia • • . Paolo Piataechi muore • C«ala- 
temi giù , 8ono iimocente.^ soa con* 
fesso . Prcfsto levalraii , che coAfeaae « 
SigiìQr Boia non è vòro ^ ma confea* 
8Q| . . , GQi)&80o qufil^ òhe Tokle.. ( gri« 

P.Uh' ( entrando non veduto^ dn tuo ) 
^onfipsai dunque birbante ? 

Pao. Misericordia . ( gettando un grido 
per la sorpresa» ) 

I^. Ub. Risparmiati dunque la tortura , con- 
fessa il tuo misfiitjko 9 (nel mirare il j 
sangue , di cui è tinto ) Oh Dio ! Che 
quel 89^fìg^e^^ di cui sei lordp m' itior^ 
ridisce. / 

Paa. A.nohe. a me ^ S%» FraaideA^tQ eanro. 

17,(7^. Con qual liisf;<iaggie tu parli ^ 

Pao. Cqxk queUa di un' nono, ohe sta 
suir eculeo , rasato y pelato , bagnato 
dii ai]MÌQre:9 appeso per una oerda ^ vaa-^ 
l^iaecida il nome ^ colui y ^he io^ fa 
aeffrire . . . 

JD!<(;^, 3fQ$lleraJ^^ -se la 'Vuoi cisrarmiarti 

tali torn$etMi ^ confessa, perche trafig- 

: igi^ti qwlV inooeente ? CoiBe: ti tbage- 



<^ 
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Pao* Eccovi la verità ìdemifica , vera, 

, • come è vero che sono Paolo Pistac- 
chi onorato negoziante ^ e vostro servo 
( gettandosegli ai piedi ) 

D. Ub. Parla . 

Pao. Camminavo air oscuro per andar- 
mene alla mia casa , due ore circa 
dopo la mezza notte , quando inciam- 
pai in queir ammazzato maledetto ... 

D.Ub* Che dici , indegno / f irato ) 

Pao, Benedetto volevo dire , benedetto 
amma2zato mi riebbi a stento ; volli 
fuggire spaventalo da quel successo^ ma 
ai miei sforzi, il tremor delle gambe 
faceva un argine insuperabile , tìnal- 
u:tente diedi un salto mortale , e mi 
allontanai • ' La perfidia mia stessa vol- 
le, dbe in quel momento appunto mi 
imbattessi nella ronda ; mi fermò, mi 
ricerco , ni lasciò , ma per poco , mi 
corse dietro, mi ritrovò , mi ripigliò, 
e mi legò , io gelai , ma cedetti , fui 
strapazzato, non giovarono le mie lacri- 
me , i miei giuramenti , che fui con- 
dotto mezzo morto in prigione , ove ho 
dovuto pagar molto per non esser tenu- 
to in una angusta, ed oscura segrete, e 
per potermi trattenere in questa came- 
ra , ove bacio le vostre auguste ginoc** 
chia ^ impetrando misericordia . 

DMb. Hai terminato/^ 
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Pao- Non mi ricordo d' altro . 

V. Ub. Carceriere ? ( che sarà stato sempre 
dietro a D. Ub. ) Prendete costui . ( Pao* 
si alzerà ) ed all' istante lo raderete ^ lo 
sospenderete alla corda • > . . 

jrtio. Signore ! . . . 

D'Ub. E gli darete tutti i tormenti , fin- 
ché confessi . 

Pao. Perchè quest' ingiustizia ? 

D>Ub. Avevi studiato come rispondere^ cre- 
devi me si stolido di dare orecchio alle 
tu^ favole . Va via . 

Pao. Vi giuro , signor Presidente- . . . 

D.Ub. Obbedite • ( al Carceriere , che 
porterà i?ia Paolo.} 

Pao. Povero me ! povera innocenza ! dis- 
graziato Pistacchi ! Non mi tagliate i 
capelli^ se mi tirate sulla corda io spi- 
ro, io crepo . f via) 

D.Ub. Tutti i rei tuoi compagni dicono 
io stesso: o confesserai , o sarai con- 
Tinto dei tuoi delitti per pagarne il 
fio secondo il rigor delle leggi . Sma- 
nie di un cuor di padre tacetevi per 
un momento . Si cerchi con la dol- 
cezza di trar di bocca a Giulio il 
luogo^ ove ha nascosto la mia Eloisa; 
f chiamando y ehi ? a me Giulio . Gli 
si prometta il perdono , purché si con- 
fessi reo; e che scopra, ov^ é la mi.i 
figlia; oh infelice! dove sei ì Quale stol- 
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ta , indegna imagine ti avrà determi- 
nata a tal passo ! Penserai al tuo pa- 
dre / sei tu preda di violenza y o volon- 
taria . Ah ! no : tu mai non ti saresti 
fatta strappare . . . 

S G E N A V. 

Giulio introdotto dal Carceriere , e detto 

Q 
Giù. C_7ignore > . ^r 

DVb. Siete qui Giulio? {forzandosi) 

Giù. Pur troppo , signor Presidente ^ e 
benché V innocenza mi vi accompagni, 
pur non ostante le mie lacrime male a 
forza io niego al mio ciglio • 

D.Vb. Voi crederete vedere in me' uq 
giudice severa, un padre sdegnato, ma 
al contrario mirate in me un clemen- 
te mediatore fra la giustizia > e le vo- 
stre colpo. 

Giù. Non v' intendo y signore • 

D.Vb, Si ; voi siete reo ^ io dovrei odi- 
arvi come padre, e condannarvi come 
giudice , voi mi rendeste infelice , voi 
tradiste V ospitalità , nulla di meno spe- 
rate piar perdono a patto , che pale- 
siate ove tratto avete la mia cara Eloi- 
sa. Dite, se siete complice dell' iitten- 
Tomo ir. 5 
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tato contro Carlo , ridonatemi la figlia 
e ponete poi alle prove la Glemenza 
di un gìuaice ; e di un padre 

Giù. In qnal modo iucoauociare io dovrei 
a rispondervi , signor Presidente ? Ho 
io ignorato Y accaduto alla vostra fami- \ 
glia j finché i medesimi , che mi con- 
ducevano in carcere, non me lo hanno 
svelato^ ma tosto che in quest' aspetto 
non leggiate a chiare iK>te V iunoceii* 
za, quando avete saputo sospettar di 
me y allor quando vi vengo innanzi 
come reo di delitti si. enormi , coinè 
potrò sperare io ^ che' diate orecchio 
al labhro di uno , il di cui coore lor- 
do il credete di esecrandi misfatti ? 
Non ho mai si poco sperato, nella giu- 
stizia del Cielo , yerr^ il momento , in 
cui si scoprirà T innocenza • 

D.Ub. Dunque voi non sapete dove è 
Elisa ? 

Qiu. Volesie il Cielo, che il sapessi. 

DMB. Non v'imbrattaste del sangue del 
povero mio Carlo .^ 

Giù, No, signor Presidente , ve lo giuro . 

OMb' Siete ignaro del tutto ? 

GJu. Ah ! se saputo avessi . . . 

JD. Ub. ( esclamando da 5e ) Oh ! come 
mai può cosi mascherarsi sia menzpgoa 
con le proteste di verità . 

Giù. Credetelo * > • • 
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D.Vb. Neghereste ancora di esservi gittato 
a miei piedi poco fa chiamandovi reo ? 

Giù. Questo non posso negai^lo^ ma ••• 

DJJb, Tacete ; abbiate pietà di voi stesso^ 
e tremate sotto i colpi della giustizia , 
se vi ostinate a svelare il vero • Vede- 
ste Questa notte Eloisa^ 

Giù. Ah ! si , la vidi • ( inginocchiane 
dosi ) 

jy^Uln Alzatevi . e proseguite * ( oJs^a/k- 
dolo ) 

Oii^. Era io da grao tempo trasportato di 
amore per essa y ed eìùt mi «màva ; 1^ 
onestà però garantirà la parità degli aoidu 
xiastri dagH ala nei cbU' affeitto ; scltknto 
eravamo soliti la notte , ( 0ieè io ave- 
va a forzft di pregliieite , e di lacrime 
indotta Eloisa) ad àfiacciarsi alk finestra 
per rinnovarci scambievolmente le pro- 
teste di iodellà , e di amoiie ^ 3peraiulo , 
che un giorno , cambkitQsi le mie cir- 
costanze , avrebbe il Gelo fetinesB&^, 
che un sacro legame ... 

D. C76.E come la rapiste 7 Come la sedu- 
cesti ? 

Giù. y ingannate signore io 



' 
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SCENA VI- 



Il Sergente , e detti 



Ser. (con foglio in mano) Hiccellensa ^ il 
sig. C!ancelliere niaiida questo foglio 
risguardante V accaduto questa notte 
(gli da il foglio) 

D^Ub. {aprendolo) Che sarà! 

Giù. Cielo ! proteggi un' innocente • 
(^ da se ) 

D. Uh. ( leggerà il foglio sotto voce con 
prontezza , e dando segni di sorpresa 
/dopo qualche pausa ) Come ! Egli . . . 
che . . . Intendo ^ vorrebbe iogannarmi 
per salvare i rei . Z' da se ) 

Ser. Devo portar risposta al signor Can- 
celliere ? 

V.Db. Ditegli 9 che ponga migliori spie ; 
e che tremi chi vorrebbe ingannarmi . 
( al Sergente che parte } E voi sbriga- 
tevi ; sono stanco di parlarvi con dol- 
cezza; confessate intieramente ^ o prepa- 
ratevi a marcire nel più orrido car- 
cere ... 

Giù. Eccomi ; signor Presidente \ disponete 
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della mia vita, come più yì detta il 
furore di un giudice accecato dai moti 
del sangue , ma la vostra probità dovrà 
un giorno soflRrire i rimorsi dell' innocen- 
sa oltraggiata . 
X>.C/5. Siete tutti uniti per rendermi cieco 
mi vorreste imbecille , v' ingannate; 
Vorreste , che più non ritrovassi Eloisa 9 
rimarrete delusi . Mia figli» ritroverò 
io stesso, e tu inorridirai nel vederti 
convinto , e cercherai quel perdono che 
mai sempre spererai ifuvano . ( perpar^ 
tire infuriato ) 
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Isidoso , e detti 



Isidoro ( i^enendo in fretta arresterà Z>. 
Ivaldo nelV atto, che era per entrare) 



J si» JP ermatevi , signor Presidente, ascoi* 

tate, inorridite . 
DiUb. Mio figlio è morto ? ( con entu- 

siasmo ) 
Isi. No : anzi qualche miglioramento da 



«8 L' ONESTA' 

luògo a aperane. Ma^ oh Dìo 7 che 

mostro ! che indegno ! - 

D. Ub. Paride Isidoro . 

JUù Aveva il padroncioò fatto un pic- 
colo moto y allorché io , secondo V oraine 
del professore 9 te ho dato alcune adi- 
ie di acqua mescolata con il vino : appena 
egli le ha inghiottite ^ ha aperto gli 
occhi , mi ha Gssato , e mi ha tx^n, vo- 
ee flebile ehiamato a nome , dicen- 
domi 9, Isidoro mio ,, Figuratevi la mia 
Goosolazioue , allora le ho domandato 
come si sentiva y e chi lo aveva feri- 
to : il povero ragazzo a questa doman- 
da ha incominciato a piangere ^ e dopo 
qualche istante mi ha richiamato , è mi 
ha detto ,^ Caro Isidoro mio , noijL dir- 
lo ad alcuno . Alberto ^ Alberto yy ( due 
volte lo ha ripetuto^ Alberto mi ha 
ferito cosi . 

D.Ub. Che mi dici! Che sento! EVero? 

I$u Ve lo ^iuro per quanto vi è di pia 
'sacro. 

D.Ub. Non si perda tempo . ; . 

Giù. Cielo ^ io ti ringrazio ? QuaF arcana 
si scopre ! 

jy.Vb* Sergente? /ohiamando) Si corra , 
Cari y andiamo y Carceriere levate dai 

> tormenti queir iofelicei . Giulio leggi • 
( dandogli il foglio , che ha in ma'- 
no J Questo è. il foglio > a cui nou 
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volea dare. orecchiò • Da qual sonno mi 
sveglio ! Asfi^Bletemi ^ io mi perdo • ( canv^ 
tniì^a^^maiùdéo) 

Giù. ( legge ^ „ Signor Pre^^ute^ gian- 
yy gè ora uno degli esploratori , di- 
yy cendo , aver' ascoltato in passando 
,, sotto lal^saéa 4el ì signor Conte Al- 
^^ berto Torri alcune indistinta voci di 
yy una donna ^ che gridava; a ciò pò- 
yy atosì in sospetto, ha fiorio delle^ ri« 

; y^ cerche ai irieini: fra cfoeeti una eer« 
yy ta veecfaia donoft cbiaHiata fifetìkle 
y^ Astolfi ha detto aver ascoltato que- 
yy Sta notte circa le due ore dopo la 
yi mezza notte , un lamento di una 

. ^ dònna .per strada y ed essendosi af. 
^y facciata ha veduto fia Toscuritìli tre 
yy persone aggruppate entrare nella pop* 
^ ta del sngnor Alberto ffuddettq, efa& 
.y poscia ha prose&uito ad ascoltare 
yj qualche altra indistinta voce y ma 
i, che questa è cessata poco* dopo. L' 
. ,^ esploratone rimansi in attenzioae^, ^ed 
yy intanto non manco di metter ittico 
^, a notieia dell' E. V. etc. ,^ Pietoso 
Giela! salva la mia Elcnsa^ {dasey 

Isù Chi r avrebbe mai imaginato 7 * 

-D.C^ér. .Amico, ^eidona • • • 

C^'2/i. Corriamo dall' jniiegpo .• 

I>^Ub. Sky andiamo, venite, dodici uomiai 
con le armi ci seguiranno y ed io «ti^sso ••• 
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Jsi. Perchè voi medefiimo . • • 
D'Ub. Sì ^ Toglio mia figlia • ( ad Jsi. ) 

Tu assisti il mio Carlo ^ digli y che 

aia tranquillo • • • 



SCENA Vili. 



Carceriere con Paolo rasato a testa fiu- 
da , e senza ciglia , sostenuto da due 
birri quasi svenuto ^ e detti • 



Car. Jlicco , secondo gli ordini di V E. ^ 
levato dal tormento costui : • . . 

DMb. Perdonatemi : • . 

Pao. ( con voce monotona quasi fosse 
spirando ) Sari come volete . • • Io 
moro . • . lascio tutto ai nipoti ! . . L' 
innocenza mia • • . 

D,Ub' Calmatevi , &tevi coraggio ; Voi 
Biete in libertà . f avvicinandosi ) Ar- 
matevi f armatevi » contro chi vi ha 
fatto soffrire . f con voce da scuo- 
terlo ) 

Pao. Che volete che armi ! Son morto . 

jyjJb. Animo » spirito ^ non vi avvilite . 

Paio. Fatemi accompagnare a casa > ri 
{n«f o » 
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D.Ub. Non dubitate , vi sarà rìcompeflsa-' 
to r equìvocof Voliamo , amici , accid 
non fugga V indegno . Cari , compati- 
temi^ sono un padre ^ che cerca i figli» 
condonate li suoi trasporti ai moti 
del sangue , air affetto paterno • 
Pao. Povero me ! poveri capelli miei ! 
Non ho mai ucciso alcuno j ma ae tro- 
vo colui j che mi ha fatto rovinar cosi . 
( questo sarà * detto con prestezza ) 
Voglio mangiarmegli il cuore. ( ida 
tutti seguendo D. Uh. ) 



Fine dell* Atto Terzo. 



I • 



f. 



Tomo IV. 



ATTO QUARTO 



S G 5: ]S[ A L 



Bustìeo Sotterràneo cavato neHa terra 
medesima ad uso di cantina , con 
cancello . 



Eloisa sola . 



E 



ccoti al fine ^ infelice Eloisa ^ nel tuo 
sepolcro , il tuo tiranno ti ha condan- 
nata a terminar qui i tuoi giorni pri- 
va del cibo necessario alla vita. Or- 
rida caverna , dove bene scarsa luce 
rischiara il giorno , le dense tue te- 
nebre non adombreranno giammai il 
candor delP anima mia • Morte ti at- 
tendo ; fratello ^ t' abbraccerò fra po- 
co : padre non sospettar deir onestà 
di tua figlia : questa terra , questi sas- 
si y queste tenebre stesse siensi le spet- 
tatrici^ e i testimoni della purità del 
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' cuore deir innocente Elom . Oh! quan- 
to ha poco di spaventevole la morte, 
; allérchè è prezzo dell' ones^tà . GiuUo I 
perchè puro fu T aocior nostro^ mi. sa- 
rà . compagno anche '. nelF èatremo re- 
spiro , conserva mcora tu alla memoria 

- " della tua Eloisa là fedeltà del cuo«^ ^ 

e versa alla di lei rimembranza quel- 
le lacrime ^ che getto anche io al 
pensiero di perderti per sempre « (pi-' 
ungendo ponendosi . in ginocchio J Mia 

- cara madre ^ per quell' ultimo l)aciò , 
che sulle labbra mi consegnasti ^ af- 

- fretta la .mano, del Gielo , io non ti 
chiedo che morte . ( restando abban* 
donata immersa nel pianto y ^i ascol" 
terà una voce di dentro , che dirà 
con suono tetro ) ,, Eloisa . 

JElo. f sorgendo spaventata , tremando e 
sbigottita ) Che ascolto ! Qual voce ! 
Oh Dio ! lo spavento mi uccide . . • 
Chi mi parla 7 . . ( girandosi , osser^ 
vando intimorita , se alcuno vi sia ) 
Ah ! se mai lo spirito benigno di 
quella madre , che invocai j tu fossi^ 

* rispetta lo spavento di tua figlia ; 
scopriti ad essa . Oh Gelo ! il mio 
sangue si gela ... Ah! s' è vero, 
che le voci deir ombre degli estinti 
giungono fino air orecchio dei mor- 
tali j madre mia dimmi da chi atten- 
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der posso io la salvezza ? (,la voee 

dica ) ,j Da Alberto . 

Elo* ( con sorpresa grande ) Da Alber- 
to ! da Amerto I Come ! Dovrei io 
forse cedere alle indegne sue richieT 
ste • ( ^ voce e. ^ ) ^» Si . 

£lik* ( con la/ maggior espressione) Ta- 
ci chiunque tu sia , spirito incfegno, 
non ha lo spavento in- me forza ve* 
runa a fronte dell' onore . Prima V 
onesta, poi il timore fu impressa in 
quest' anima : generossi con me P o- 
uore entro il sen di mia madre ^ 
ove il timor non conosceva • ( ctm én^ 
tusiasmo ) Vieni • comparisci : ti 
fronte • • • 



~1 
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S G E N A II. 



Alberto , e detta 

Alb, (presentandosele Q 

innanzi con rabbia ) iDi : cuore ài mar-* 
mo . . . • 
*Elo0 Oh Dio! sei tu . ( coprendosi il vi" 
.jo con le mani inorridita . ) 

Mb. Anima inflesaihile trionfa di aver 
reso , stanco un disperato ^ gloriati ; che 
i xmìei mezzi per incuterti spavento (^ 
no inutili , deridimi , cbe teiìgo in {na- 
no il frutto dei miei eccessi , e che 
non so coglierlo. Sì:: sono un imhe- 
cille , un debole , non temo le ven- 
dette del Cielo, ed ho timor di te . 

Elo. Cielo ! m' assisti » (^ da se pian- 
gendo ) 

Alb' Perche piangi stolta ? «e cosi forte 
ti vanti y ove questo tuo si pregiata 
candore si conservi ^ tei dono , con- 
sacralo pure a quel Cielo ^ le di cui 
ricompense tanto valuti . . . 

Elo. Che dici scellerato ! Taci 9 che U 
mano suprema nou tollera si a lungo ••• 

Alb. Che mano codoscì tu, che io noft 
vidi giammai . 
Tomo ir. 6 
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JSlo. ( con forza ) Empio , profitta dei 
momenti , che h^i ancora per rar- 
vederti • 

Mb. Stolta ! che credi ? Come tu appreo- 
desti dalle fascie le massime di onestà^ 
appresi anche io a saper morire da 
disperato , allorché 1* uomo è stanco di 
delitti ^ e di eccessi . Son venti an* 
ni j che Alberto cammina impune- 
mente sulla via degli scellerati, e che 
schernisce V ira del Cielo : tinte ho 
le mani di ciQque sangui innocenti ... 

JBlo. Oh Dio ! Fra questi vi ò quello di 
mio fratello 1 

'élb* Sì j mira , eccolo il sangue del tuo 
Carlo « / cavando il gugnaU tinto di 
sangue) 

JElo. Oh orrore I 

Alb. Guarda come questo ferro n' è intri- 
;bo ancora • Esso , ascolto , che chi^e 
il mio . Volgiti , godi , ed impara co- 
me un disperato lava il sangue col san- 
gue * ( per ferirsi ) 

Elo. Sconsigliato , che fai l f arrestati'- 
dolo ) 

Alb. A che mi ritieni 7 QuaF impulso ti 
muove , qual tenerezza per me ! Tu <y 
che si fedele sei esecutrice dei voleri 
del Cielo , perchè ti opponi or che 
vuole , che di mia mano io compia su 
di me le sue vendette • Ti ^scosta , la- 
sciami^ non ti opporre . . • 
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Elo. Vorresti confondere le voci della tua 
disperazione con quelle di quei Nume ^ 
che tu non conosci , e che non ascol- 
tasti giammai/ Entra in te stesso ! Che 
se il Cielo ti avesse voluto estìnto , 
avrebbe troncato questo mio braccio > 
che ti ritiene ^ prima di arrestare il tuo. 
f levandogli il ferro , e gettandolo in 
terra . ) 

Àlh. Non ti basta di essere signora del 
tuo onore , della tua vita ^ vuoi esserla 
anche della mia 7 La sii ^ ma per 
poco . Voglio donarmi ancora ' qual« 
che momento a sperarti vinta : allor- 
ché a gradi morendo ti appresserai 
semiviva a divenir cadavere-, forse al- 
lora più di appresso veduta quella 
morte , che ora non temi , sarai men 
forte . 

Elo, Ah \ se veder tu potessi .... 

Mb. Taci , qualcuno in fretta discende • 
( mette mano ad una pistola ^ e va 
verso il cancello . ) 

Elo. Aiuto , o Cielo ! { da se) 

Alò. Ti ferma chiunque sei ^ o ti uc^ 
cido. 
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S G E N A m. 



Marco y e detti 



Mar. i^on io ; son' io , signor Alberto • 

Alb. Bf arco sei tu ì Marco , che Yuoi 7 

Mar. ( entrando affannato ) Serrate • sia- 
mo perduti , fuggiamo . 

Alb, Perchè ? Che accadde ? 

Mar. La casa è piena di soldati , il Pre- 
sidente . • • 

Elo. Ah ! padre mio l f da se escla- 
mando ) 

Mar. Come una furia alla testa di essi 
grida ^ figlia., Alberto, Marco, indegni, 
sie|;e scoperti. Il signor Giulio lo sie- 
gue . • . 

ELo. Caro Giulio salvami . {da se) 

Mar. Sono fuggito per un prodigio in que- 
sto sotterraneo , senza esser veduto • 

Alò. (fra se ) Ed Alberto sarà sover- 
chiato dalla forza ? Cederà la sua pre- 
da ? ( pensando ) No . Marco « ora ti 
pongo alle prove , se sei degno di es- 
sermi compagno. Prendi quel ferro : Im- 
mergilo nel seno a colei ^ svenala ; giac- 
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che per tal colpo è debole il mio brac- 
cio y e con queste uccidiamoci entrambi • 
( Ciura due pistole di tasca. J Svena pri- 
ma colei y e con queste ci uccideremo» 

£lO' Scellerato If da se ^ 

Mar* Ma , signore , si potrebbe • * • 

Alb' Non opporti . . . 

Mar. Ma ascoltate , signor Alberto : nell* 
- interno di questo Sotterraneo evvi quel» 
la dìruta finestra coperta da sassi , che 
rendesi invisibile; da questa io sono 
passato altre volte , quando era vostro 
servitore per sortire inosservato ; 

Jlb' Ebbene , usciti ^ che fossimo , chi 
non ci vedrebbe ora di giorno . . . 

Mar. Ascoltate : questa finestra da sopra 
r incolto giardino delia casa vicina, di 
là possiamo facilmente portarci sopra il 
terrazzo confinante colla selvetta , scen- 
deremo nel piccolo bosco ; attenderemo 
li la notte : il fiume non è lontano ; 
per mezzo di qualche battello procure- 
remo allontanarci • 

MB. Ma . . . 

Mar. Credetemi ; questo è il miglior con- 
siglio . ' 

Elo. Sì ; salvatevi : io rimarrò dicendo , 
che siete • • • 

Alb' Che speri tu ? Vieni . ( prenden-^ 
dola ) 

Elo. Ma perchè ? « . 



1 
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jUb* Vieni • Marco y . vaglio «seoltarti , 

andiamo • fad Sloifia con dispetto ti- 

rondala per mano )* Tu . ncia ^ sognar ti 

speranza > sidguimi» 
Elio. Vengo ove volete. , aon decisa di 

morir .per le vostre piaoi ; spirerà ove 

voglia il Cielo . . 
Alh* Marco mi fido di te • 
A£tr« NojQ dubitate . 

Alb^ Altro DoQ voglio , che non cader 
. vivo in mano della giustizia aiidìamo. 
£{o. Virtù , costanza y assistetemi voi • 

( s?ia, trascinata per man» da Mar* > e 
: da AH. nelV interno ) ; v . 



se EN A IV. 



D* Ubaldo , Giulio , Sergente y Caporale ^ 
0' Soldati dopo piccolo silenzio . 



2?. Ub. f gridando j^ 

di dentro ( vjriù : nei sotterranei 
8i vada • Portate un lume ^ si cerchi 
per tutto • 

Giù. Eccoci D. Ubaldo ^ siamo con voi . 
Eloisa, Eloisa? (chiamando didentro} 

D.Ub. {forzando il cancello ) Aprite Al- 
berto; datemi mia figlia. 
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Giù, Apriamo a forza la porta r ( far» 
%anaq anche sotto il cancello • ) 

D.Uh' Si geftti a terra.. ( ai Soh ai quali 
dopo ben poche scosse riuseirà di a- 
prire , in questo tempo ) Scellerati^ 
diete scoparti. 

Giù. Eloisa y8iaiti noi, ( nel tempo $ the 
si' apre il caneello:) • . . • 

D.Ub. Rendetevi j non resiartirte. 

Giù. f fuori con ter da in tnano J Ovd 
siete / 

D.UBi f séguito dagli altri J Marco, ÀI-» 
berlo, rispondete 

Giù. E^ tanto il celarvi ;• è ^unta 1' oW 
della Teàdètta . ( girando per il soP^ 
terraneo}. 

D.Ub. Si cerchi tigni àngolo, ogni na- 
scondiglio . Eloisa son tuo padì-e . ( i 
saldati senza' far èònfuìlone H ferfiie» 
ranno sulla pòrta i ed dt Sergente 9 
-e Caporale fàranfio ricerca y av^r* 
* iendfo di ' rióft andare * subito dìàilla 
parte y oi^e è' fuggito Alb. per èùnser- 
var V illusione ) 

GiU' Non si trova alcuno 9 altre sortite 
non si veggono^ le mura sono intiere. 
Nel suolo non possono distinguersi im- 
pronte . . . Che vedo ! Un ferro ! ( i^e* 
dendo lo stile intriso di sangue ) 

D.Ub. Cos' è, Giulio? 

Giù. Oh Dio ! è lordo di sangue • 
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V.Vb. Fosse mai . • • • 

Giw Terribile idea ! 

JD.Ub» Ah I che quel «igne im parla 
al cuore. 

Giù. E credete • • i 

D.ÌJh. Sìj Gialio qiiel sangue é mio; 
«n moto, un paltnto al cuore me lo 
assicura .... Eloisa , tu fosti vitti- 
ma • Cercate ^ vedete , ritrovate 1' in- 
nocente cadavere • Io vaneggio y io mi 
perdo y figlia y sei estinta > 

Giù. Che diceste^ D. Ubaldo siamo p»-« 
duti • (abbracciandosi . ( . 

J}.Ub. ijevatevi . f allontanandosi ) 

Giù. Presidente . • • • forse dii sa • . « : 
Mi si lacera V anima • ( piangendo y 
mentre tutti cercheranno ritener D^ 
Ub. ) 

D.Ub. Non conosco • . • • Toglietemìvi 
d' innanzi^ se amate la vita. ( pus- 
seggiando disperato ) Son cieco • • . . 
lasciatemi • • • • Y i uccido : ( si tra* 

. perà verso il cancello quando giunge J 



ATTO QUARTO f3 



S G £ N A y. 



• » 



Paolo sarà in attr* abito parrucca mal 
messa y e ciglia finte . 



Pao. vXran nuova , gran nuoTtt . 

DJffb. ( non conoscendolo nelV atto dH 

delirio gli si awenterà con la spada 

dicendo) Sei morto • 
Pao. Pei* amor del Cielo ! ( gridando car 

drà in ginocchio per la paura • ) 
D.Ub. Chi sei ? ( ritenendo il colpo) 
Giù. ( ad alta voce ) Che rechi 7 
Pao. Sono un niente > reco niente ( quasi 

il timore gii tolga il fiato • ) 
If.Ub. Mia figlia è morta • f esclamando 

con disperazione* } 
Pao. Non signore ^ non è mòrta - ( al^ 

zandosi ) * 

D^b. Che ! questo è euo sangue • 
Pao. Vi dico . • . . 
Giù. Che dici? 

Pao. Vi dico 9 che non è morta • 
iy.I7iS. Mentitore, è morta: f awidnan^"^ 

dosegli smaniando ) Questo ^erro Y 

uccise. 

Tom. tv. 7 
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Pao. Sarà morta , sarà morta , come to- 
lete • . . • 

Giù. Che fotte «... 

Pao. Forse se non è morta , e voi pro- 
seguite a rimaner qui ; ruccideranno . 

Giù* Spiegati ? 

D.Vh Che dici ! Che ascolto I Parla/ 

Pao. Signore j io parlerò » ma lasciamo 
da parte le stoccate . 

D.Ub' Sbrigati ; sono in me ^ non temere . 

Giù. Che sai? 

^qp' Oh woxK tanta gente ^ aspettate: 

, (oi^cQSta^dQsi a D. Ub. ) Venite ^ sen- 
tite . ( tirandolo un poco da parte gli 
parlerà alV orecchio , £>• Vb. farà dei 
nwti di meraviglia^ e Pao. degli atti 
a modo di voler assicurare ciò 9 ctu 
gli dicfi • ) 

D Vb. Ma come : : . 

Pao. Perchè . . anzi . . ( tornerà a dir- 
gli qualche cosa alV orecchio » ) 

2>.Z7t. EVero ? Ne sei certo? Ma questo 
ferro ^ ^é era qi)i • Questo sangue 
che è mio . • • 

Pao. Fidatevi, ve lo giuro , Vi sbaglie* 
rete . Quello sarà sangue di qualche 
altra bestia . Lasciate quest' arma j che 
è inutile - C U^fM4ogU il ferro , ) 

Giù, Che dipse ? ( ad.pb^ / . 

II. E^jr. Venite» seguiamo costui. 

Giu^ Ma . • • : 
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Pao. Non tanti ma. 

JD.Ub. Pensate '9 che se ... ( aPào.) 

Pao. Se mi ponete in timore^ non vengo. 

-D'Ub. No , venite ^ andiamo ; si corra 
per giungere in tempo. 

Pao. Questo si , conviene andar volando^ 
se no , anderebbe a pericolo . . ; Cer- 
to .. • Anzi . , Avete capito • ( ad 
Ub' ) Giovanotti . ( ai Sold. ) Signor 
Presidente . ( ad Ub* ) Anche lei favo- 
risca ; Y a Oiu. ) Corriamo più 9 che è 
possibile , è &tta , è fatta ; / per par- 
tire ) 

Giù. Non 01 tradite. 

D.Ub. Gì fidiamo di voi ; 

Ptto. Venite . ( pia tutti in fretta seguen^ 
do Pao. senza confusione lèelV atto y 
che cade la tenda . ) 



Fine dell'Atto Quarto. 
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S C E N A I. 

Selva con basso muro diruto nel fondo 

Paolo entrando ^guito da D. Urbano , 
' GiuHoy Sergente, Capende, e Soldati. 



Pao. f entra correndo con legno tji 

in mano seguito da tutti .) Jilccolo , 
eccolo • 
JD.tr*. CofiT è ? 

Giù. Chi è ? 

Pao. Ecco il boschetto dove devono pas- 
jiare. 

'Giù. Ma • . ; • 

Pao^ Zitto • 

D'Vb. Siete sicuro • • • • 

Pao. Zitto ; non facciamo remore . Signor 
Sergente fate internare nel iblto i vo- 
stri uomini • 
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D. Vb. Si : circondate questo recinto . / al 
Ser^f che al momento farà nasconde^ 
re i suoi Sold. divisamerUe intomo al- 
la scena non rimanendo visibili al pvb^ 
bUco * } 
Poù. Ecco là r apertura del muro ^ ore 
necessariameiite devono passare . ( a 
. Oiui ) Voi , che mi semorate di buo- 

• na vista 9 ponetevi dirimpetto per dare 
il segno air istante , che appariscono. 

Già, Ma se fossero mai , • . 

taa^ Non dubitate , &te quel che vi dU 

• co : non parlate ( egli stesso porrà 
Giulio incóntro V apertura del muro 

' facendo tacer Giulio , ogni tfolta^ che 
farà atto di voler dire qualche cosa) 
Non posso sbagliarmi ; so io questa 
strada , come quella dt casa mia ; ve- 
niva fin da ragazza con i miei com* 
pagoi a giuocare 'su ouel terrazzo, ci 
cadevano le palle contiDuamente in que*- 
sta maccbiozBa , ed io calava giù per 
queir apertura a raccoglierle ( parlerà 
sempre con voce ha^sa ) 

D.Ub. Non ci sarebbe perieelii ti fosti 
ingannato ? ^ . 

Pao. Ma quante vòlte^ volete / che ve lo 
ripeta . Io veniva ( dopo essermi can^ 
biato di abito ^ e coperta la testa ) ve^ 
ni va correndo in traccia di voi ^ per 
unire le mie vendette alle vostre eoa- 
Tomo ir. 7 
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«ssale Giulio scorgi nuUa ? 

GiU' Nulla . 

D.Uh* Intendo; costui ... 

Pa/O' Non credete • • . 

B.Ub. Si , che fai troppo sollecito a 
crederti innocente . Forse sei compli- 
ce > e cerchi tenerci qui finché li tuoi 
^conopagni si salvino. 

Pao* Che compagni ! che complice ! dopo 
che son tornato io stesso . . . 

Giui Chetatevi ^ sembrami • • • ( con voce 
' bassa ) 

^PaO' Zitti ^ «itti , eccoli . {a D-vh-y Ve 
lo avea detto 7 

D.Ub. Ove sono ? Ove sono ? 

Pao. ZittOj per amor del Cielo ^ che Giu- 
lio li vede . ( dopo piccola pausa ) 

Giù, M' ingannai ^ non è alcuno • Siamo 
traditi non v'è dubbio . 

D.Ub. Si: è vero: son deciso. Vieni, 
/ afferrando per un braccio Pao. } 

Pao. rer pietà signor Presidente , voi ri- 
compensate con ingratitudine chi s'in- 
teressa per voi • Io vi giuro . . • 

Giù. Sei un bugiardo . 

t).Ub. E' inutile il darti più ascolto^ sa- 
riano giunti y se avessero avuto a cam- 

' minare sei leghe. Fui uno stolto a por- 
ti in libertà. 

Pao. Ma v' ingannate • Non sono due mi- 

' .fiuti; che sktmo • • • 
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D.Ub. M' inganno , allorché ii dò orec« 
chio. Sergente? f chimmando eon voce 
bassa ) 

Pao^ Che volete £ire7 

giù. Taci • 

D.Ub. tergente ? ( con voce più forte f 

Pao. Lasciatelo stare ; non gridate ^ ye 
ne scongiuro ; io non mi muovo di 
quì^ mi punite, se sono • • « . 

D.Vb. No : tu vorresti y che intanto^ chi 
noi ci trattenessimo y la mia figlia fosse 
trasportata altrove ^ se Y indegni sor* 
tiranno di cmi ^ non si salveranno* 
Manderò esploratori , la raggiungerò • 
Ma intanto y Sergente , avvertite , che 
costui non si allontani da noi. 

Poo* Ma questa., è. la più nera azione. 

Giu\ Voliamo a scoprire i traditori . 

JD.Ub, Sìy Giulio^ andiamo • E' inutile 
r attender di più • Ah I pur troppo 
r infelice più non esiste. 

Pao. Io vi dico, che vi pentirete di t^ 
ser partiti . 

D. Ub. Taci impoetore , andiamo . ( i SoU 
dati porranno in mezzo Paolo per 
partire . ) 

Giu' Eloisa non ti vedrò più , una va- 
na lusinga mi aveva ricolmato di giub* 
bilo y ma • . ( da se) 

D,Ub. Furie, che mi lacerate V anima » 
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voi rèndete cieco il cuore trafitto di 

' un povero padre • ( da se) 

Pao* Questo sì , che non 1' avrei cre- 
duto : dopo che mi avete scoperto in- 
nocente, che son venuto io stesasxì a 
far la spia , tornare a credermi reo, 

*■' questa è una bestiaUtà y di cui vi 
pentirete * 

D'UB. Venite , seguitemi . 

Aodianio . f Qìa tutti ) 



S G E N A n. 



'Alberto , Marco, ed Eloisa svenuta 





Idlb. ( dopo piccola vau^ -jur 
sa prima di scendere ) iVxarco , udisti 
un mormorio ? 

Mar. No , non ho sentito niente • 

Alb, Mi era sembrato .... 

Mar* Non temete , qui non può esservi 
alcuno . 

Alb. Costei è svenuta , sostienila , finché 
io scenda. 

Mav' Badate ^ che il passaggio è in- 
comodo • 



ATTO QUINTO 83 

^Alb. Non importa • ( scendendo ) Avverti ^ 

^ «e ascolti nulla. 
. Mar. Non dubitate ^ siete, al piano 7 

j/i.. Si y dammi Eloisa ( essendo già di'- 

. sceso) 

Mar. Costei sembra . morta • 

.^Mb** Mf^glip cpsi • 

. Mar. Prendete .. ( dandogli Eloisa ^ che 

.. Àlb. aiuterà a calare, dal muro } 

Elo. Ab I Y sospirando ) Oh t>io ! 

Alb. Poniamola su . di questo sasso ^ sotto 
r ombra densa di questi alberi potremo 

, asconderci • (. V adagiano sopra > un 
sedile ) 

Mar. Siamo in sicuro, state pur quieto. • 

Alò Tu vanue cautamente . qui d' intoruo 
per cercare .^ se puoi vedere qualche 
piccolp . battello , che fosse per il fiu- 
me y ove poterci . . : 

Mar. Trattenetevi qui ^ poco discosto dal- 
la parte verso la Città si scopre il fiu- 
me ^ sogliono esservi sempre nei picco- 
li legui ; troveremo tutto ^ nop temo 
pm 

Alh. Ti sollecita. 

Mar. Corro . (via con sollecitudine , ver* 
so la parte , ove son^ andati il Pre^ 
sid. , Giw ec } 

Ale. Eloisa ? ( chiamandola } E' quasi 
morta ^ eppure è bella / Senti ^ non te- 
nere, che io più tenti • . • 



^< 
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Mo. (cén voce languente ^ ^uàsi spe^ 
gliandosi dal sonno ) Gbi mi risve- 
glia I Giulio ! • • Cfai aiete 7 • • • . 
\h Dip ! DìsumiiBo mi tnl Taci, fioo- 
stati y indegno , da me ; e la terra ti 
sostiene ancota < • • • 
'Jlb. Finisci una volta • ; • • Ti rìpelo 
nulla pi& v<%Ho da te; meco ti trag« 
go.solo per non darti a miei nemi- 
ci, e per non av^re ia te cki pa- 
. leÀ i midi delitti . 
4fifo. Morte « tu ti scosti da obi ti ]^ra« 
i ma , auando corri veloce appressò a 

chi ti tbgge ... 
'Mh* Qjuale ornsnno - : • • Qual' inscdita 
e mancanza di corag^o tu mi getti 
e nel euore ^ donna fatale; oggi non son 
degno di me» nn timoie : » • 
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' A . ■ 

S G E N A U L T I MA 

I 

D. Alberto y Giulio , Pàolo 9 Sergènte 
Caporale y Marco ^ Soldati ^ e detti: 

jy.UB. rdi dentro) JMaroo , è llarco ^ A 

Marco. 
^Alb. Che sento! (alzandosi sbigottito l 
Giù. ( di dentro ) E' lui . 
Sen ) e s^ ) Ferma ^ fierma • 
JD.Ub. ( e. s. ) Non sparate ^ mia fi- 
glia .... 
Pao. ( eridando di dentro } Te V ho 

detto ? V avevo detto? j 

Elo. Cielo I aiuto ! ( alzandosi ) 
^Ih. Che fai ? ... Ove mi salvò t 

( pone mano ad un pugnalU inde^ 

dso y e tremante ) Se ti muovi ^ sei 

morta • 
Jfar; Aiuto! la vita • ( sortendo y è rag' 

giunto da Giulio . ) 
Giù. Ferma . scellerato. - f fermandolo / 
D.Ub. Indegno . « . . Chi vede 1 Alber-^ 

io , figlia . f fuori con Sergente, e aS^J^ 

dati oarrenao** J } 

Tomo IVi 8 
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Eh. Padre ! 

D*tTb. Perfido ! f awent ondose gli ) 
Alb. Arrestati , o ti sveno la figlia • 
Pao. {da se) Se non ci movevamo ^ que- 
sto non accadeva . 
D, Ub. Che tenti ! Fermatevi • \ ai SoU 
d(kti , cKe non si accostino ad jtl^ 



berlo.) 
llb. O iasi^ii 



Alb.O W'iatemi libero il passo ^ o E- 

loisa è morta • 
Slo\ Pftdi^é ! ( stendendo le ir meda) 
D.Ub. Figlia! 
JB/^ Oteliol 
Giù. Mia cara • ^ f 
D.Ub. Vienàiti.. (cercando di' acco$tarsi 

\ad^^lb0rta) 
'Alb. Non ti avvicinare • 
Pifo^ Badata ^ che V àmmazsa: 
D.Ub. Trema 
Mb Scostati . ' 
PVii. Indegno ! . 
Mb' , Jf oli >cin9bentarmi . 
JP.J7*, iCbe fai ! 
Alb* T uccido • ( minacciandole un 

Mo. Oh Dio ! ( gridando ) 

^.^^vFwn^tl. 

^^l Ah 1 «he la seanna« 

Z>\1^^ Fermati , scellerato . Qh Dio I mi 
fti spezza il cuore ^ V anima mi si divi* 
de a brani in aeno • ( disponendosi ) 
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Alb. Orsù si ritirino costoro , ^ compio 
la tragica scena sotto gli occhi yo- 
stri • 

Pao* Lasciatelo fuggire , cbe poi lo ri- 
prendiamo . ( a D. Ub. ) 

Elo* Padre ^ ti ho riveduto : mi vedi 
innocente ; moro tranquilla • 

DVb. Ah ! figlia , in quale . . , . 

^/^ S' indugia ancora; si scherniscono 
le mie minacele ; non si crede Al- 
berto capace . . Volete vederlo f Ec- 
co . (alza il pugnale) 

Elo. Padre , benediscimi . ( gridando ) 

BJJh. Oh Dio ! Che vedo ! ( gettando 
un urlo ( 

Mb. E' morta. ( scarieaudó il colpo) 

Giù» ( che sarà lentamente passato die^ 
tro ad Alb^ glt ^o^^erit ~at~ ìuuihm h 
pugnale ) Cedimi il ferro ^ sciagu- 
rato ! 

JPao. Bravo Giulio ! 

Alb. Chi mai . * . . f sentendosi imbolare 
il ferro ) 

Mo> ( lanciandosi alle ginocchia del pò- 
dre) Ah padre ! 

If.Ub. Figlia I Tuo padre muore dalcon- 
tento ! ( si abbandoneranno aggruppati ) 

Alb. Oh furore/ 

fao» Se non ero io , il signorino fuggiva . 

Scr. Venite • f i Soldati onderanno per 
legare Alb. ) 
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'Jlb. Non vi accostate^ non osate toccar- 
mi ; io sono in vostre mani , son reo , 
ma sono un'uomo di onore; non fug- 
go , non temete . ( da questo momento 
terrà sempre le mani nelle tasche) 

Pao. Fidatevi pure , che è . un' uomo di 
onore . 

jgZo. Mio fratello? • • . 

D'Ub. Carlo è vivo ancora . 

Elo. E' vivo I ( alzandosi ) 

D.Vb. Si 9 ed il suo stato da luogo a 
sperare • 

Elo. Cielo ! Io ti ringrazio • 

Giù. Eloisa 7 

Elo. Giulio ? 

D.Ub. (ad Bh* e Giù*) Siate tranquilli^ 
sarete Tuno dell'altra. 

Giù. Cara Eloisa mia ! ( oBbracoiandosi ) 

Pao. Quanto ci ho gusto ! 

Mb. Che rabbia I veder sotto gU occhi 
propri • . . f con rabbia J 

D'Ub. Sia quell' indegno condotto nel 
più oscuro carcere , finché • • • • 

Jlb. Risparmiati queste inutili parole ; sa 
Alberto ciò , che merita : Son reo ^ è 
vero f ma colei , e la sua virtù ebbero 
più forza di me ^ e di mie scelleragini . 
Trionfate deir acquisto , ma non presu- 
mete giammai dì vedermi o ravveduto , 
Q avvinto • 
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ì).Ub* E tu servo indegno ! 

Mar. Ah ! signor Presidente , eccomi a 
vostri piedi . f gettandosi in ginocchio ) 

Alh. Alzati . Che fai ! Vile , codardo , mi 
vergogno averti avuto per seguace . Che 
perdono tu cerchi / Devi tu attenderò 
la ricompensa a tenor dei tuoi passim • 
r avrai . Se hai cuor d' imitarmi .... 
tieni, ed impara, (caverà di tasca 
due pistole , una delle quali la getterà 
a Marco' , e V altra la volgerà verso 
di se : accadrà in un' istante mentre i 
Soldati correranno a ritenerlo y e si 
formerà gruppo . / 

Giù. Oh Dio ! f gridando , e stendendo U 

Braccia in atto di voler riparare -. ) 
Pao. Botta di -eolio- - — .^^ 

D.Ub. Empio/ tenti inrano sottratti all' 
ignominia; pubblico fu il tuo delitto » 
pubblica sopra un patibolo sarà la morte 
tua y ed imparino i tuoi simili ^ che con 
qualunque forza la vera onestà non si 
vince . 
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NOTIZIE 



STORICHE 



Sopra il Dramma 



U O N E S T A* 



NON SI VINCE 

9 

Ti Autore di questo Dramma dopo un 
lungo studio dpi Tpairo , ( adempito 
Dan ancne in casa propria con \ esercì* 
ciò pratico ^ ih cui è perfettamente riu- 
acito ) tenta in oggi di calcare^ la tanto 
difficile strada della Comico - Drammatica 
Poesia . Da questo primo saggio non può 
a meno di concepirsene le più alte speran- 
ze , 'lusingandoci non poco la distinzione ^ 
che Ta ad acquistarsi un nostro Gompa- 
triotta in una parte di letteratura , che 
decade ora, ed illanguidisce nella nostra 
Nazione : Il pubblico stesso ne concepì 
queste speranze medesime , allorquando 
fu essa oalla Comica Compagnia rerotti 
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esposta sulle scene del Teatro Valle ^ eoa 

acclamarla , e le sue acclamazioni sono 
state forse con maggior' entusiasmo re- 
plicate in Bologna , e in Ferrara ^ allor- 
ché fu da questa Comica Compagnia su 
quelle scene riprodotta. 11 suo esito dun- 
que ci conferma ancor più nella nostra 
lusinga y e noi ci auguriamo il bene di 
arricchire questa nostra Raccolta di altri 
suoi particolari lavori • 
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LA CASA 
DISABITATA 



Farsa di un Atto solo 

BEL CORTE 

CIO. GIRAUD 



Tmno IV. 6 



» » 
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JLia eomposizìone di una Farsa par 
cosa facilissima stante la brevità ; e pò-; 
co men che ninno si avvisa , che da' 
questa brevità medesima difficoltà mol'^' 
tissjma ne ridondi • 

Non v'è dubbio che it comporre una 
intiera Commedia in più atti si rende 
sommamente difficile a cagione dell' ar- 
gomento di maggior rilievo e più este- 
so , come ancora per quel sostener di 
caràtteri si malagevole a conservarsi per 
lungo tratto di scene ; ma qual facili- 
tazione d' altronde non ne risulta sìV 
Autore dalle intercisioni degli atti « on- 
de fare in essi immaginare cose accadu- 
te e non viste nel tratto deir azione 
medesima ? 

E'^ parer de' maestri delP arte che nuP 
la più debba nel soggetto di una Far- 
•a racchiudersi di quanto in fatto ed 
in tempo si presenta sulla scena allo spet^ 
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latore • Quindi è che poco potendo dir- 
si ^ e pochissimo esporsi deir accaduto 
per lo avanti mancano in grande parte i 
mezzi da preparar gli animi , d' interes- 
sarli y e di renderli suscettibili di quel- 
le necessarie impressioni , che sono ef^ 
fetti della illusione apparecchiata grada^ 
tamente • 

£ senza tesser qui una dissertazione 
aopra la maggiore o minore difficoltà che 
possa incontrarsi in una lunga ^ o in o- 
na breve composizione comica-, dirò, che 
ho trovati ben pochi argomenti per com* 
porre una buona Farsa , e molti da for- 
mare una mediocre Commedia : Lascian- 
do sempre però da banda hi darersità 
che poscia esiste fra il lavoro di una 
buona commedia dì carattere , e ì^ esten- 
sione di un seggette breve e scherzevo- 
le; servendo solo quanto dissi a far ri- 
flettere che s' ingannano coloro che sot- 
to il nome di Farsa credono dare alla 
^on(iposÌ2Ìone quasi un titolo di disprezzo^ 
come cosa di oiun valore , 

Allorché immaginai V argomento di 

3uesta Commediola parvemi, che nulla 
i piti adatto potesse rinvenirsi per un' 
Opera di tale specie • Ne combinai P in- 
treccio^ e stabilii V orditura la quale pri- 
ma dii porla in, forma mi sembrò suscet- 
di aaa maggiore estensione , ed 



ìnaeciso mi stetti qoakhe tempo se mie- 
glio avesse dovuto convenirsi lo stenderla 
in due , o in un solo atto • Anzi trava- 
gliando colla mente nel punto di stabi- 
lire il piano ^ yidi che mille episodi , 
e più che mille bambocciate avrebbero 
potuto darmi materia da vestire ed am- 
pliare a mio beir agio il soggetto ,^ onde 
( a dir vero ) poco men che una 1Clom* 
media credetti per qualche momento po- 
ter formare da questa idea ; tanto la mia 
fantasia nella febbre della composito- 
ne me la dipìnse ricca di combinar 
uoni y ed adattabile a qualche caratte- 
re principale • Dato poscia riposo ai ya» 
pori y che in copia concorrono alle men* 
ti calde come la mia , vidi che veri 
vapori privi di sostanza erano di ac- 
cessori che aveva accumulati snìr idea 
principale , e mi convinsi che strano , e 
l>en strano anzi contrario a' principj sa- 
rebbe stato il volere scrivere una Com- 
media sopra un piccolo soggettino , prò» 
Imo soltanto di una impressione ridico- 
a e momentanea • 

Non mi lasciai più tenere a bada 
dalle prime mie immagini iperboliche , 
m diemmi tosto air estensione di questa 
composizione per formarne una semplica 
Farsa ^ la quale sembrami esser venuta 

Tomo IV, 9 



a fine cftn qualche felicità^ secondo quello 
che desiderava. 

Il primo suo titolo fu y Gli Spiriti • 
Parvemi poscia che questi Spiriti avreb- 
bero annunziato una cosa troppo triviale^ 
ed affatto plateale^ onde gli diedi V al« 
tro^ La Casa disabitata • Qualche mio 
amico Toleva persuadermi ad intitolar- 
la Jl Poeta ma non mi parve conve- 
niente , poiché non è il carattere di Poe- 
ta che avvolge , o risolve V intreccio : 
Uno Speziale , un^ Avvocato y un chi- 
chesia stretto dalle angustie di danaro 
poteva decidersi ad abitare la casa^ ed 
avrebbe non meno che il Poeta con- 
dotta r azione allo sviluppo. 

Fu nel 1808. che io scrìssi questa Com- 
media donandola ad im tal Caratteri- 
sta y che nelle parti di Poeta era stato 
molto lodato ; la volli porre in iscena 
sotto là mia direzione y ma poi ^ per 
mie ragioni , non acconsentii che fosse 
espodjta per la prima volta in Roma y 
ma bensì pregai la Compagnia di espor- 
la subito che partita fosse da questa Cit- 
tà ) come fu eseguito • 

In Siena comparve agli occhi del 
Pubblico^ e con tanta fortuna, quanta 
n' avrebbe mai potuta desiderare 1' au- 
tara più /aoielicp di applausi y quan- 
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tunque questa Casa disabitata fosse 

stata esposta sotto il confrontò delia 

Conversazione al Buio , ebe aveva a^vìi- 

' to felicissimo successo i ^ * 

Se non fa ostacolo il fatto un- po- 
co romanzesco , parmi che nel ^ filila^ 
nente P intrigo sìa ben condotto e ' re- 
golare . L' argomento fu da me imma- 
ginato d' appresso una ridicola combi- 
nazione accaduta ad un timido mio a- 
mico y che prese una giovane per un 
Folletto , e fabbricai il rimanente per 
ottenere un' inviluppo bastante a rendere 
interessante 1' azione . 

Dopo aver composta e consegnata que- 
sta Farsa alla Compagnia Bazzi fui Deii 
soddisfatto nel sentirmi dire un giorno 
da un degnissimo ^ e celebre letterato 
nelP atto che gli raccontava Y intreccio 
di questa Farse tta ^, Cospetto voi ave- 
te posto in iscena un fatto accaduto a 
me in Venezia „ E per dir vero con- 
tatomi dal medesimo r avvenuto , tro- 
vai che ben di poco distava dal sog- 
getto della mia Casa disabitata . 

Questa combinazione , che mi fa pia- 
cere, mi mostra di non essermi allon- 
tanato dalla probabilità, e dona anche 
alla Commediola qualche cosa di più 
interessante^ ravvisando in essa un &t- 
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to accaduto • Ciò poi eh' è iadubi la- 
bile si è , che nel monda fi aona 
dei aiaWagi , che i tìmidi noB man- 
cano , e che gli iBcidenti aono talvolla 
8Ì Strani e biszarri , che danno occa- 
aiene di rìdere nelle cose talfolta It 
più grafi , e seriose • 



INTERLOCUTORI 

■UTiCHio della Castagna 
aitfFOAOSA sua moglie 
▲khetta ragazza nubile 

n. SIG. aAIMONOO CM>IiLBVBRDC 

GàLiOTO suo maestro di casa 
ALBERTO sen^o di Calisto 
Servi che non parlano 



Za Scena si rappresenta in Ruma in una Case 
disabitata spettante al Sig. Raimondo 



ATTO UNICO 



S G E N A L 



Camera con Alcova nel fondo e tendine 
aperte • Da un lato la porta d' in- 
gresso, e dair altra una finestra pra- 
ticabile. 



Calisto , ed Alberto 



Calis. V i mancava cniesto pa^eo ! 

AL Che male v' è? Ne abbiamo man- 
dati via tanti altri . 

Galis. Mi rincresce di perder la notte» 

Al* Ci vuol pazienza. Già bo posto 
in ordine la rota , le catene , il hf 
macone , la lanterna oilindrica*| ^ 
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gli abiti nostri ; tutto è pronta co- 
me mi avete ordinato . 

Calis. La cassa della fantasmagoria è 
preparata ? 

Ah Tutto . Ma che ? avreste timore 
che quest' inquilino ci resistesse ? 

Calis. E' un disperato che non so co- 
me diavolo sia capitato avanti al mio 
principale . 

'Al. Non v' è da dubitare . Dopo due 
anni che questa casa è screditata , e 
che altri tre pigionanti sono andati 
via morti dì paura .... 

Calis. Certo che la voce è pubblica ^ 
e tutti son persuasi che qui vi siti- 
no gli spiriti . 

AL Figuratevi , ora ogni picciola cosa 
basta per alterar la fantasia* 

Calis. Hai chiusa bene colei ? 

Ah £' chiusa su al luogo solito. 

Calis. Cospetto ! Non so darmi pace, 
di tal sorta di ostinazione 7 

Al. £ sempre colla medesima indifTe- 
renza • 

Calis. Che direbbe il sig. Raimonda ae 
potcìsse immaginarsi ^ che quell' An- 
netta , eh' egli vide varie volte da 
me , e che tanto gli piaceva y. sta sep- 
pellita in una casa sua .* Saranno or- 
mai sei mesi che sta rinchiusa • 

•/^.•' Teresina, dopa venti; o venticinque 
giorni 
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Calis. Corpo di bacco/ Prima che giua- 

Sa il nuovo pigionante, o il Signor 
Laìmondo , Toglio parlarle un' altra 
volta , 

Al. Badate che è tardi ^ poco tempo 
ci resta • 

Calis. Serra a basso il portone ; chi 
vorrà entrare busserà , e va subito 
ad aprire ad Annetta ; conducila 
qui . 

Al. Ma avvertite vi dico .... Vedete 
ò quasi notte • 

Calis. Sbrigati , abrigati , fa ciò che ti 
dico. 

Al. Fo quello che volete^ ma abbiate 
giudizio , perchè ae la trappola ca- 
de , vi resto dentro io come voi. 
( via ) 

Calis. Sono quasi tr^ anni , che mi 
riesce di far rimaner sfittata questa 
casa del mio padrone colla falsa vo* 
ce dei spiriti ^ ed esso non voole 
ancora abbandonar la speranza che 
vi sia chi venga ad abitarla . . • Or- 
mai comincio anch' io a stancarmi 
di far mostri , larve , fantasmi . E' 
vero ; che questa casa mi giova per 
ogni"* sorta di occorrenze : per con- 
trabbandi , per qualche oggetto che 
•i guadagna con lestezza di mano , 
per ricovero di qualche compagno che 
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passi pericolo , ma contuttooiò , se 

Aonetta cedesse riounzierei a tutti 

{;Ii altri vantaggi^ e manderei ia ma- 
ora i spiriti ... Ma possibile che 
una ragazza resista con tale indiffe- 
renza , 6 eoa aria cosi ilare ? 



S G E N A IL 



Alberto , Annetta , e detto 



'Al. Hi eco vela . 

An. Che e' è di nuovo a quest' ora? 

CaliS' Annetta • 

An. Signor Calisto f 

Cidis. Cosa facciamo ? 

An. Direi io a voi , che cosa fate • 

CaUss Sono sei mesi . 

An. No , cinque mesi , e ventisette gi- 
orni . 

Calis. Va bene . 

An. Io direi che va male. 

Calis Va male perchè volete cosi . 

An. Se non avete altro a dirmi ^ que- 
sto è un discorso che me lo avete 
fatto migliaia di volte . 

Calis, Ma che serve che tu resita; tu 
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Btarai qui tutt' il tempo di tna vi- 
ta ; tu deti esser mia • 

'^n. Io non so che cosa dite . ( can^ 
ticchiando ) ^ 

Al. f U indifferenza di costei fa stor- 
dire . ) 

Calis. Ma possibile che dopo tei me*- 
8i . • • 

An, Cinque mesi e ventisette giorni. 

CaliS' Dopo tanto tempo che non ve- 
di più luce , che tanto ti ho detto^ 
che tanto ... 

An. Mi avete annoiata '. 

Calis. Che tante strade ho tentato per 
vincerti . 

An. Senza mai far nulla di buono. 

Calis. Tu non solo hai da resistere^ 
ma deridermi , schernirmi . 

Afi' Vorreste che mi disperassi ? Ci 
sono incappata , bisogna che ci stia . 

Calis. Ma non potresti . . . 

An. Non posso ; non mi piacete • 

Calis. Ma alla' fine , io ti ho raccolta or- 
fana , priva di tutto • 

Jin. E" vero , mi trovaste piangendo 
per la strada di Viterbo ^ allorché 
per alcune vicende aveva perduto mio 
padre e mia madre , e che la mia 
casa era stata spogliata e bruciata, 
ma questo è un racconto fatto già 
tantd volte ... 
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Calis. E h tua ricompensa è 8tata di 
non amarmi . 

jtn. Ed il Toatro fine fu quello di 
far di me una vittima . 

AL Al principio 9 siamo giusti^ non fu 
cosi . 

An. Mi fece servire in sua casa. 

Calis. Non vi feci mancar nulla . 

An. E di li a poco » mi richiedeste 
di divenir vostra^ ed io vi risposi, 
che non mi piacevate , che non sa- 
rei mai stata moglie di chi non mi 
fosse piaciuto ; e vi prendeste col- 
lera un giorno che vi dissi, che il 
vostro padrone mi piaceva , e voi 
nò . Vi decideste poi a pormi sepol- 
ta qui dentro da up giorno che ri- 
trovaste ritornando in casa vostra il 
sìg. Raimondo che mi parlava • Non 
è cosi P E da quel momento mi te- 
nete rinchiusa con poco cibo , senza 
vino ^ e con quest' abito solo, spe- 
rando che dica quel si che non di« 
rò mai . Oh ! se il signor . Baimon- 
do • • • 

Calis. lì mio padrone , il signor Rainaon- 
do , non pensa a voi • 

An. Ed io penso a lui« 

C0IÌS. E tu, o sarai mia , e di nes- 
suno . Alle corte , tu non vederai più 
la iMce del sole . 
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^nr- Così non m' imbruairò • 

Calis.' Annetta , colla tua maniera: mi 
£irai giiKigere :a qualche eccesso • ^ 

An. Già mi pare cne aiate ben' avaii-i* 
ti y '- avete provato col timore ^ cella 
forza ^ coir armi alla mano 5 ed è 
stato tutto inutile ; sempre ho 'detto 
no , e sempre lo dirò * • 

Calis. BTa vorrei almeno sapere testarda^ 
la ragione . ; . 

An. Perchè non mi piacete y perchè 
siete troppo vecchio , e perchò il cuo- 
re delle ragazze non si guadagna col- 
le carceri ^ colle strida ^ colle pi- 
stole • 

Calis. Tutto ciò è stato perchè vi a* 
tnavc 

An. Ed io mi attendo che un giorno 
o r altro per ultinEia prova di amore 
mi ucciderete • 

Cciis. Nò y Annetta mìa ; 

An. Ma ditemi , aspettate ibrse qualche 
nuove pigionante / Perchè mi ricordo 
die un' altra volta tempo fa mi £ice* 
ste una parlata simile, e poi la sot- 
te sentii urli 5 catene • • • 

'Al. (W furba come un diavola ! ) 

Calis. Cosa vai sospettando ? 

AUé ^ Cosi venisse qualouno I A ibrza 
di fiitìca mi è riuscito di fur (gualche 
cosa. ) 
Tomo IV • IO 
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Calis. Annetta mìa cara . • . Credi , quel* 
io- che ho fiitto finora , anima mia • . . 

!i/i. Sigoor Calisto , a dir vero al pan- 
ie in cui diamo fra noi» non so che 
cosa aia meglio per me , se un col- 
tello alla gola ^ o le vostre tene* 
resse . 

Calh' ( Ah maledetta l ) ( si sente pic^ 
chiare alla porta di strada) 

AL Bussano. 

Calis. Portala sopra y chiudile la bocca . 

-étu Non abbiate timore che non gri- 

- do . Ritorniamo nel nostro caaaet- 
tioo. 

Calis. Ne vi uscirai mai più. 

An. Pazienza ; ( Basta che qualcuno ven- 
ga ad abitar qui, e vedrai se esco: 
' queste mani in sei mesi hanno fiitts 
un gran lavoro } 

AL Presto venite • 

Calis. Sollecitati . Chiudila , e corri a 
basso ad aprire • 

An. Signor Calisto , ai vostri comandi, 
purché non sia di volervi bene • (n>ia 
con Alberto ) 

Calis. Vedrai, caparbia chi sia Calisto l 
Ma ' può darsi un carattere simile ! 
Chiusa , strapazzata , è sempre colla 
medésima aria intrepida , ed insul- 
tante ! Costei mi farebbe perder la 
lesta • ( si torna a bussare ) Mal** 
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f Amtto Alberto , non si sbriga mai • 

Questo sarà il padrone . ( accostando^ 

I si alla porta , e con voce modera- 

ta ) Alberto , sbrigati • 

{ Jl. ( di dentro ) Vado ad aprire . 

I Calis. Non v' è scampo . Questa notte 
eouvien fare le solite scene y ma sen- 

, za tanti preamboli , dopo qualche ru- 

more ^ farò la sorpresa del capestro. 
La molla qui va bene . ( alzando 
un quadro dentro alV Alcova y die^ 
tré al quale svedesi un apertura , 
e con prontezza riaccostandola . J Fos- 
se un leone deye aver timore . 
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Eutichio , Mberto , e detto 

« 

AL OigDor Calisto j ecco il pigionan- 
te « (La figura è ottima per , noi ) 
( sottovoce a Calisto ) 

Eut. (presentandosi . con un. fardellQ di 
carte , involte in un lacero fazzo* 
letto di colore ) Miei padroni sti- 
matissimi . In grazia , non è giunto 
ancora il diretto padrone della casa, 
il Sig* Raimondo ? 

Calis- Non ancora y ma si accomodi , 

auesta è sua abitazione ; ha niente 
a &r portar sopra , cassa y baule y 
y* è qualche cosa nella carrozza 7 
Eut, Cosa dite ? cosa dite mio caro ? . 
yy Senza casa y e senza cassa , senza 

cuoco ^ senza cocchio y 
yy II mio seguito e bagaglio^ lei lo 
vede a colpo d' occhio . ( mostrane 
do il fagottello J Deb^ scusate mìei 
cari y se celiando io vi rispondo in 
versi . 
yy Io soglio colle rime 
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;y Ridermi del dentino che mi oppri-, 
me . 

M. ^Questa notte costui muore dalla 
paura. ) ( fra loro ) 

Calis. ( Questi pazzi talvolta . . . / 

EuU Dunque signori quest' abitazione è 
invasa oai spiriti, sarebbe a dire u- 
na specie di folletti 9. non è vero? 

Calis. Si sentono , e si veggono cose 
da far stordire^ niuno può resister- 
ci . Ma alle volte queste diavoleriei 
col tempo pca passano , svamscono • 

Eut* Ma ditemi , vi è mortO' nessuno di- 
sperato ? 

Calis. No, che ia sappia. 

Al» Moli' anni indietro vi notori un cu- 
riale . 

Eut. Nef^re dopo morti costoro lascia- 
no in riposo i vivi . Per altro que- 
sti spiriti non v' è pericolo che fac- 
ciano del male alla persona. . 

Al» Cioè* • " • 

Calis. Non v' è esempio che abbiano 
ucciso alcuna, ma qualche insaltji ... 

£ut. Ho sentito a dir sempre che que- 
sti folletti scherzino , ronzino , ma 
non offendano . 

Calis. Non saprei dirvi , 10 finora non 
aveva mai prestato gran fede a queste 
cose , le credevo spauracchi di donnio- 
ciuole , m^ ora ... 
Tomo IV. lo 
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MtU. Per Terità io soii d' opinione che 
il folletto esista ^ perchè Dante dice ••• 



S G E N A m 



Il Sig. Raimondo i e detti 



i. S( 



Mai. Ocuaate se ho tardato ali' appun- 

mento . 
But, Lei ai vuol prender giuoco di 

me. 
Mai. Senza cerimonie signor Eutichio , 
sono così soddisfatto della vostra pre- 
senza di spirito di Teoirvi a cimen- 
tare per rìdar credito a questa mia 
casa , che voglio che fra noi regni 
la più grande familiarità . 
JSut. Signore io vi risponderò come ho 
fatto dire alla mia Zeàòbia nel!' at^ 
to che pria di prendere sonno ^ rin- 
grazia il pastore che V ha raccolta 
semiviva dall' onde • 

Garo non so che dir; Già per tua 

mano 
Sangue non versan più le mie fe- 
rite . 
Foto , cibo , ricovero mi dai ^ 
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Ma più che al pan , al balsamo , ed 

al tetto 
SoQ grata al tuo buon cuore , e va* 
do al letto- 
Rai* Signor Eutichìo^ Toi avete un ca* 
rattere sorprendente . Calisto avete fat- 
to accomodar le finestre , e ciò che 
occorre.? . . 

Calis. Per ora questa camera cbe è la 
migliore . per dormire y è tutta in J>uo- 
n' ordine . 
Eut, Per me basta ogni piccola nicchia^ 

fià per questa prima notte la mia 
posa non riposerà qui ; prima vo- 
glio provarmi solo . U unica -grazia 
cbe vi domanderei sarebbe quella di 
farmi dar' jper questa notte un lume. 

Rai. Volentieri ;. ma ditemi , voi non 
eravate solito nelle altre abitazioni di 
accender lume ? 

Eut. Non mai « Luce il giorno , e te* 
nebre la nòtte : mi sembrerebbe an-^ 
dar contro T ordine della natura. Gli 
altri ani inali noti accendono lume y 
e pur vivono come noi • La .< com- 
binazione di questa notte forma ap- 

. pendice . 

Mai. Evviva il vostro spiritò . Calisto , 
andate 9 e fate portar' un lume^ e V 
occorrente . 

Calis. Sarete servito . ; ova. maoderd Al^ 
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berto eoo una Inoerna • Tutto ciò 

che può occorrergli gli sarà dato; 

Eut* Voi Signore m' inondate di gar- 
batez2se • 

(Mis. Volete altro da mei (^ al Sig. Rai- 
mondo ) 

JKoi. Domani ci riTedremo in caiaa mia. 

Calis, Coraggio Sig. Eutichio y non vi 
ponete in apprensione • Alberto Teni- 
te . t ( Andiamo a mettere in ordiue . ) 
(piano ad Mberto } 

Al* ( Con costui ci vuol essere da 
ridere . ) 

Cahs* Possiate passare una notte feficissi- 
xna • f Viano ) 

Eut. Accetto l^ augurio. ~ 

Rai. Oh caro Signor Euticbio^ anch' io 
vi lascerò quando vi avranno porta- 
to il lume • 

Eut. Voi mi ricolmate ... 

Rai. Ma spiegatemi bene come vi cad- 
de in mente di venire ad abitar 
qui .? 

Eut. Vi dirò : Mentre io è mia mo- 
glie andavamo divertendo col moto 
una certa specie di fame che ci 
tormentava , lessi sopra questa porta : 
Est locanda gratis : Gratis ! io dissi 
a mia moglie ; questo è Io stesso 
che dire ^ casa di Eutichio della Ca- 
i /stagna , e trovandoci appunto nel mo* 
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. mctnto presente senza uà tetto fisso , 
m' informai ^ seppia e mi portai da 
voi 9 deciso di cimentare anche i dia- 
voli 

Rai' Ascoltate ; se vi riesce di riac- 
creditarmi questa casa , non solo a* 
vrete in essa per tutto il tempa di 
vostra vita un^ appartamento per voi , 

. ma vi soccorrerò per quanto mi sarà 

. possibile . 

£aù. Che il Cielo vi prosperi ; già con 

3uel pollo rostito y e quella Dotùglia 
i vino f che pieto^ameote mi avete 
fatto divorare in vostra casa » mi 
avete abbastanza provato il vostro cuo- 
re • Io versi, versi solo posso offrire 
in grata ricompensa. . . 

Mai. Ma parmi impossibile che un uo- 
mo di abilità e talento come voi , sia- 
si ridotto ... 

Eut. Niente, niente, effetto di costei- 
lazione. Nacqui bene e vivo male. 
Almeno cosi non sono invidiato* 

Rai. Ma vostra moglie • • 

Eut. Mia moglie ? • • • mia moglie ? oh 

^ tenerissimo nome ! Sappiate che io 
sposai la mia Sinforosa vedova d' uno 

. speziale , che le aveva lasciato qual- 
che fondo • Essa ha dieci anni più 
di me > ma questi non mi fecero 
spavento alla vista dei comodi , che 
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la sua unione mi offriva • Ma abai 
Datami appena la mano , all' istante , 
a guisa d^ una pietra infernale » che 
passasse sopra , e corrodesse ogni no- 
stra pertinenza j tutto spari . 
Come mai ì 
Eut* Uscirono fuori alcuni creditori del 
Patrimonio ; vennero in ballo alcuni 
pretendenti all' eredità ^ e s' incomin- 
ciò colle liti . 1 Procuratori e gli Ay^ 
▼ocati £icevano conti da far spavento, 
ond' io ad evitar spese mi difesi in 
versi da me stesso avanti il Giudi- 
ce , ed esposi eroicamente in ottave 
le mie ragioni. Ma V immaginereste? 
Il Tribunale mi diede torto. Io gri- 
dai^ mìa moglie lagrimò ^ ma neir 
età in cui era il suo pianto non fe- 
ce colpo nel cuore de' Giudici ; e 
perdendo la lite, con disumana sen- 
tenza gli Avversari . . . 

Colsero ì frutti y e mi lasciar le 

foglie y 
Persi la dote, e mi restò la mo- 
glie . 
Rai. Ma voi col vostro buon' umore ••• 
But. Non mi avvilii ; compodi , e de- 
dicai un' operetta hottanica in versi 
Quinari sulla proprietà delle zucche . 
mmaginai un cabdone in rima per la 
lotterìa . Scrissi sonetti per lodar chi- 
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uoqèe mi pagava; e col carpire uà ba- 
iocco di ouà , un soldo di là ^ ho 
tlrappato nnora la vita colla mia ca- 
ra metà . Non v' è che la gelosia di 
ossa y che mi pesi un poco ; 

Mai. £' segno che v' ama. 

Eut» E' vero ; ed anch' io benché don- 
na matura le voglio bene . Non po- 
tete credere quanto avrei desiderato 
di aver da essa un tenero frutto del 
sacro nodo • Avrei voluto veder nel 
volto dei miei teneri figli il lam- 
po del Parnaso • • • Sia detto fra noi 
dopo cinque anni di matrimonio y che 
con tutto r impegno si domandava 
al Cielo un pargoletto , air improv- 
viso credetti incinta la sposa ; che 
volete che io vi dica ^ ad onta del- 
le nostre ristrettezze , fanatici per 
tal fortuna , impegnammo , vendem- 
mo , prendemmo in prestito y e per- 
fino guastammo dei lenzuoli per farv 
pannolini y fascio , e tutto 1 occor- 
rente pel fanciullo , • • ma credere- 
ste ! Sono due anni ^ e la prole 
non è mai comparsa : Vana luonga ! 
Sinforosa non era incinta • 

Rai. Voi mi terreste qui ad ascoltarvi 
tutta notte • 

Eut' Bisogna però che confessi che il 
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Cielo non mi ha mai abbandona- 
to . Vedete , jer Y altro il padrone 
dell' altra mia abitazione mi cacciò 
disumanamente perchè non pagavo la 
pigione di due camere in soffitta ^ 
ed ecco che ho ritroyato 1' alloggio 
gratis 
,9 Saepe premente Deo^ fert Deus 

alter opem. 
^, Se un Nume un pie ti scaglia 

sotto il rene , 
9, Queli' altro eon un pugno ti so- 
stiene • 
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SGENA V. 



liberto , Sinf erosa , e detti 



'IL Hicco il lame, e qfuesta SignoTa che 
cerca . • • 

Sin. Eatichio • 

EuU Sin&rósa , ecco il padron della 
cada , ( a Sinforosa ) Questa è la 
mia Sposa a^ vostri comandi • ( a 
Raimondo ì 

Rai. Mi rallegro • Spero che questa 
combinazione ci darà il vantaggio 
di divenire amici fra noi* 

Sin. Troppo onore • Il mio marito , 
che altro non fa che quello die 
brama la sua moglie, non mandb^ 
rà di dedicarvi i suoi servip f co- 
me ve li umilia di cuore una To-; 
atra serva • 

KaL Siete troppo obbligante r 

Eut. Fa il suo dovere • 

Rai- A parte i complimenti • 

M* Volete nulla da me ? 

Mai- V occorre altro? 

Tomo IV. Il 
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JBut. Nulla. 

ili». Andate pure . 

jil. Ecco la chiave biella porta del 
baaao , ed ecco 1' altra della porta 
di Questa camera . 

Eui. Grazie , grazie . 

JU. Riposate bene . f Di qui a poco 
ci vedremo . ) f via ) 

Rai. Signor Euticliio^ io vi lascio in 
libertà , ma perdonatemi se vi fb u- 
na domauda: Voi non avete fatto' ve- 
nire il letto ? 

Eut. Sono avvezzo alla militare , mi 
bastano queste due sedie , è questo 
tavolino; .e poi questa prima nòtte 
voglio stare in attenzione. 

Sin. Per questa notte lo lascio solo ^ a 
occuperà a scrivere • 

Hai. Approposito Sig. Eutichio , voi mi 
avete domandata qualche cosa in mia 
casa . 

Eut E' vero , V avea dimenticata • 

RfU. Eccola prendete • ( dandogli una 
.pistola ) 

JBut. Grazie , grazie ^ questa sempre 
può servire . Sì spara di qua è 
vero ? 

Rai. Appunto . Non mi sembrate mol- 
to pratico . , ' 

Min. Badate Eutichio ; voi non aids 
avvezzo a maneggiar queste coae. 



«, 



i 



DISABITATA 1 2Ì 

JSut. E' carica F 

jRaL A palle. 

JSut. Badiamo dunque. ( posandolm sul 
tavolino ) 

Sin. Siate attento; Eutìcbio mb . 

Rai. Oh ! buona notte ; in qualunqut 
caso di gran timore y io non voglio 
pel mio interesse sacrificar voi ; u- 
scite pure, andatevene. Anzi io farò 
più tardi passar sotto le finestre qual- 
che servitore per vedere se tutto k 
quieto . 

Eut. Voi siete V eccesso della bontà . 

Sin. Mio marito ed io non abbiamo 
nulla di buono da offrirvi • Vi basti 
la gratitudine . 

JRai. Dove po$so , comandatemi , A ri- 
vederci dimane • Coraggio , coraggio . 
f via ) 

Sin. ( dopo piccola pausa ) Ebbene! 
l' avete lasciato andar via cosi ? 

Eut. E che volevate ohe facessi ? 
Sin. Come ? Si esibisce in tutto ciò 
che può ^ e tu non gli domandi da« 
nari ? 

Eut' Ma vi pare a primo abbordo cbie« 
dergli denaro ? 

Sin. Già tu sei divenuto uno stolido* 
E^ meglio dunque andarsi a coricar 
senza cena , che domandare ad un' a« 
mico qualche cosa in prestito j 
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Eiit. A £m il vero in ma casa gen- 
tilmente mi ha favorito un pollo ^ 
e due bicchieri di malaga » onde 
io • • « 

Sin. E perchè tu avevi il ventre pieno, 
non hai pensato a me • 

Eut. Come ! E che hai fatto di quei 
dieci aoldi che ha portati mastr' An- 
drea , a conto del sonetto composto- 
gli da me in lode dei suoi stivali ? 

Sin. Ebbene , perchè ho dieci soldi , 
devo renderti conto di tutto? . • « « 
di tutto ? Eh già ora che 1' amore 
è passato , tutto quello dico io è 
mai detto , quello che fo è mal 
fatto ; io son divenuta un legno , 
uno straccio , un pezzo di fiiogo 
per te . 

£ut. Cosa dici Sinforosa/ 

Sin. Sarete tranquillo, per questa not- 
te non avrete le mie noie y le mie 
gelosie 9 penserete a ciò che vi 
piace • 

J&it. Cosa dici ? 

Sin. No , te lo dico col cuore sulla 
labbra ^ io credo fermamente , che 
tu hai qualche altra pel capo. 

JEut. Sei pazza ! 

Sin. Eh quando il cuore mi parla . 

Eut. Ma ti dico • • • 

Sin. Ma senti; una che ti voglia il 
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bène che ti vote una moglie • « ; 
Sinforosa ^ non ti ha fatto mai il 
torto neppure di un' occhiata y un 
cuore come il mio , no ^ • • no Eii- 
tichio , noi trovi . Sia detto a mia 
vergogna , ( che , il Cielo me Io 

Crdoui J air altro marito mio Ti* 
rio, non gli volli ueppur la metà 
del bene che voglio a te , è la 
non mi ami nemmeno la terza par- 
te di quello che Tiberio m' ama- 
va , che il Cielo 1' abbia in pace. 
J5w^. f sospirando ) Ma cosa vai di* 
ceìido ? Di che hai a lagnarti? Sin- 
forosa mia y non dubitar di m6 • 

In mezzo a mille guai 

La prima fosti ^^ e 1' ultima sa* 
rai • 

Sin, Ecco , ecco li , nei momenti piA 
interessanti e teneri , te ne vieni fuo* 
ri con due versi . 

Eut, Tu ormai in sette anni di dol* 
ce legame mi devi conoscere • Sai 
che i versi mi vengono in bocca 
talvolta anche dormendo ; non per 
questo ... 

Sin. Ah Eutichio ! f sospirando ) E' 
una bella cosa V amare , ma , qual 
tormento è mai V avere un nata* 
rale sensibile ji e T amar troppo [ 
Tomo IV. 11 



ia6 LA GASA 

£ut. Il troppo è sempre troppo ; ma 
^ ^ sia sutura che sei corrisposta • 

Sin. , Ah convien separarsi • 

Eut. Si . 9, Separìamci da forti , e non 
ai pian» „ • . 1/ ben tardi ; ora 
i' che dalla pìasaa di Banchi oye sia- 
mo 9 tu giunga alla salita di Mar- 
Iorio . • • La Signora Paola va a 
letto di buon' ora • 

Sin. Hai ragione « 

Eut Ti hanno t>i^parato il Ietto? 

Sin. Nella ritirata sotto la scala han- 
no cembicato alcune sedie * . • 

Eut Sbrigati , avresti a trovar (Chiuso • 

Sin. In qualunque caso dammi la chia- 
ve del portone, (prendendola ) 

Eut. Ma questa • • • 

Sin. E che I Ti dispiace che entri 
Sioforosa air improvviio? 

Eut. E perchè ? . • . lo diceva • • • • 
già io di dentro posso aprire; pren- 
dila 9 prendila • 

Sim Eutichio , io me ne vado » pea« 
aa che in sett' anni questa è la pri- 
ma voha che passiamo la notte sepa- 
rati ! G^ tu quando ti parlo stai 
freddo . . . inflessibile • • • • penai 
a tutt' altro • 

Eut' Eh ! • • • pensavo che fi si pote- 
va far tardi • 

Sin^ ( alterata ) Ho capito ^ ho capito » 
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me ne vado , vi levo V impiccio ^ 
non voglio nulla • ( via ) 

Eut. Senti • . • 

Sin* Non serve • f di dentro ) 

-Eut. Ti faccio lume . ( volendo aw^ 
dare col lume ) 

Sin. Sono arrivata ^ sono arrivata • ( di 
dentro ) 

Eut. E' già uscita ! Sinforosa . ( in 
fretta alla finestra ) 

Sin. Ci vedremo domani . . . doma- 
ni. ( dalla strada ) 

Eut. Non stare in collera • Addio • 

Sin. Domani , don^ani . .( dalla strada ) 

Eut. Che diavolo di carattere ha co- 
stei I ( levandosi dalla finestra ) Non 

\ sa &p altro che tormentarmi con ge-^ 
losie y dubbiezze * . . ma a propo- 
sito^ con tante ciarle io mi dimen- 
ticavo di essere dove sono* Qm non 
v' è da burlare , conviene pensar 
seriamente . • • intanto per buon ri-^ 
guardo chiudiamo questa porta, fchiu^ 
de colla chiave ) Se potessi , vor*^ 
rei far di meno di dormire , avrei 
appunto da continuare • • • ( ^rcan^ 
do fra le sue carter e prep€urando 
un calamaio d* osso tascabile • J 
Mio padre sosteneva che i folletti 
non si davano • • • nsolti libri an» 
Cora provano • . * ( di quando in 
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quando farà dei moti tmprowisi , 
come se ascoltasse rumore . ) Ma 

auella benedetta donna di mia ma- 
re , mi ha raccontato tante cose cbe 
diceva accadute a lei stessa . • . . 
Ecco quello cbe cercavo • ( prende 
una carta , e ponendosi a sedere 
leggendola sottovoce , indi forte J 

D' Giovanni • 

Ab ( 86 fra mille e mille ^ 

£ fuochi e fiamme del cocente A** 

verno 
Andassi alraen d' inverno ; 
Ma star per anni , ed anni • • • 

Commendatore • 
Peotiti Don Giovanni . 

D. Giovanni. 

Commendafcor mi lascia \ 
' Lasciami almeno in pace , 
Finché qual sei putredine non sia • 
Spettro vattene via , vattene via ; 
Vanne Gomtaeudator pe' tuoi ma- 
laQQÌ • 
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Commendatore i 
Paotiti Don GioTanm • 

D. Giovanni. 

Ifon mi roinj)ere il cuor co' lagni 
tuoi : 

Che acagli pur' il Giel tuoni e ai- 
ette • • 

Il Venditor per istrada 

£ spille ^ e stringhe y e ferri da cai* 
zette. 

E qoi cade il terzetto • Don Giovan- 
ni 8nl]a scena , il Veuditor per i- 
strada ^ ed il Gommendator dall' altro 
mondo • Ecco , ecco quel che si chia- 
ma novità^ e verità «Eh se il Gi^ 
lo mi da vita svaniranno questi fo- 
chi fiitui questi autoretti di nuova 
data^ che scrivono inezie senza fon- 
do , e . senza strepito ... £ ferri da 
calzette • ( rimettendosi a sedere pen^ 
sondo ) Ma adesso non è il momen- 
to di mettersi a pensare al terzetto^ 
gli occhi mi pesano • (sbadigliando/ 



\ 
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Se fossi sicuro ; ... un piccolo 
sonno me lo farei • • • il malaga 
mi fa setùpre qucst' effetto ; già in 
qualunque caso sarebbe meglio cho 
stassi cogli occhi chiusi • • smoc- 
coliamo il lume • • ( temendo di 
spengerlo j neW atto d* accomodar^- 
lo ) Oh Dio ! oh Dio ! che timore 
ho avuto ; se si smorzava non sa- 

}^evo come riaccenderlo . • . In qua« 
unque combinazione la pistola sta 
3 uà • Che male vorrà accadere so 
ormo un quarto d' ora ? Trovan- 
domi cogli occhi chiusi vedrò tanto 
di meno ( ponendosi seduto in atto 
di dormire dritto senza coricarsi , 
di quando in quando ^Mprendo gli 
occhi e poi richiudendogli finché co* 
de perfettamente nel sonno. ) 
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S G E N A VI. 



Annetta , e detto . 

\An* f ò aitando giù da dietro al qua- 
dro y che sta nel fondo dell' ]JÌU 
cova , e giungendo fino alla porta 
della medesima, nel vedere Eutichio » 
xhe dorme ' ) Cospetto ! questo è 
un prodigio ! Sono in camera del 
nuovo pigionante • Ora che fo ? (si 
ferma indecisa ) Se lo sveglio lo fo 
morir dalla paura ! Oh questa è una 
combinazione da porsi ìu un roman- 
2fo • Ma ora dove vado 7 II far stre- 
pito non sarebbe prudenza , se Cali- 
sto fosse vicino • . ;. £' meglio cer- 
care di uscire senza dir nulla . ( ac* 
eostandosi alla porta ) Diavolo \a- 
porta è chiusa ! la chiave farà ro- 

more . 

Eut. ( aprendo gli occhi in veder di 
schiena jinnetta^ che sta procurare- 
do di aprire , dalla paura 7wn a* 
9rà fiato di parlare , e rimanendo 
immobile ,■ colla mano destra eer* 
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cherà di prendere la pistola che non 
trova y perchè non vuol mover gli 
occhi da Annetta creduta da lui una 
fantasma . ) 

\dn. Questa mdedetta chiaye non Tool 
giiare. 

JEut. f preso da spavento gli esce un 
grido • y Ah ! ( ma senza mai me* 
versi dalla sedia, ove sembra inehio^ 
dato , ed impietrito dalla paura • ) 

'An. Zitto j aitto • ( volgendosi » e fa* 
cendogli segno di tacere^ votendose^ 
gli ofTuicinare. ) 

JBut. Non parlo ombra benedetta ^ ma 
non vi accostate. ( sempre cercan* 
do di prender la pistola , con po- 
ca ritenuta da timore. ^ 

jtn. Io sono nna pevora disperata • 

Mut Ed io più di voi. 

An» Non temete , non sono già imo 
spirito « Non mi vedete ? sono ina 
donna; E che 1 son cosi brutta dh 
sembrare un diavolo 7 

Mut. Yedi^ vedi^ che figura ha preao 
per sedurìni . f sempre cercando la 
pistola ^ e finalmente ponendovi la 
mano sopra. ) 

Uhk Calmatevi* f accostandosi) 

Mut- Non vi accostate^ o vi tiro una 
pìstolata. 

Jtn. Siete pazaò I 
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JSut. Eh già voi ve ne ridete delle 
armi ? 

Jfi' Ma oon volete persuadervi? Vi giu- 
ro * che SODO una disgraziata tenuta 
da gran tempo qui rinchiusa » mi è 
riuscito fare un buco nel pavimento^ 
ho trovato una cateratta , mi son get* 
tata giù, non so come , ho tnnrato 
un ferro, ha scroccata una molla ^ 
e sono saltata all' improvviso in que^ 
sta alcova avanti a voi . 

jEut>> Senti quante ne inventa ! 

jtfi* Ma come volete che ve ne as- 
sicuri ? Sentite , sono di carae ed 
ossa • 

JEut. Lontana , lontana . 

jin» U apprensione de' spiriti è una 
cabala del Sig. Calisto maestro di 
casa del padrone dì quest' abitazio- 
ne • Aiutatemi, fatemi uscire 

Eut. Uscite y uscite pure ; ecco là la 
porta • 

jàn. Ma siate almeno pers^^ . . . 

Eut* Sono persuasissimo . 

An. Io devo a voi la vita^ ma vo* 
glio • • • 

Eut. Ma volete uscire , o non voktn 
uscire ? 

An. Sì ; ma vorrei vedervi tranquillo • 
( si sentono romori di catene f e d' 
urli cupi ) 
Tomo IF. 1% 
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£iu* Okt Dio ! ecco gli s^tri • 

^ìu Sentite 7 Questo è il mio. per%- 
cat^re , che fa tali fole per 8pa- 
veatarvi • Fidatevi y io non y' irigan- 
M • « • ma che ! ancora mi cre- 
liete un' ombra 7 ma sentite , que- 
ste jatiie vesti sono panno y questi 

' tfon capelli , che diavolo 7 siete un 
bambolo 1 f si seguono ad ascoltar 
rumori , e gridori ) 

Mut Ma dite davvero ? Queste strida 
par che • • « 

jén. Ma vi dico ^ che sono finzioni ; 
fate a mio modo^ uscite ancor voi. 

Eut^ Ah ! adesso , volete che venga 
anch' io 7 

An. Sì , si , profittiamo di questo tem* 
pò y che costoro stanno a far remo- 
li di sQpra • 

Eut. ( alzandosi • ) Ma siete dunque^ 
corporea f sono tutte cabale del mae«* 
stro di casa 7 (^volendola prendere per 
mano con timore , ) 

^/i. Si , venite . 

'Eut. ( tremando ) Mi fido < di voi • 
Come . . • come vi chiamate ? 

An. Annetta . E voi 7 

Sut' Eutichio; Annetta mia sono nel- 
le tue mani • 

ufo Non dubitate mio caro , cerchia- 
mo di non £iroi sentire. 
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JSut. ( proseguendo lo strepito. . ) Senti 
come lo strepito incalza • 
( nelV atto che stanno per aprir la 
porta y si sente bussare alla porta 
medesima . ) 

jin Oh Dio I 

JEut. Poveri noi f 

jin. Vengono a sorprendervi in ca- 
mera ' 

£ut. Che sì fa adesso^ 

jin. Avete un' arma F 

JSut* Ho la pistola, ma ho poco co- 
raggio . ( si torna a bussare ) 

An, Apriamo-. 

Eut^ Ma . . ^ 

An. Apriamo ; montate il fucile . ( gli 
fa ingrillar la pistola) Presentategli' 
subito^ la pistola al petto , e vede- 
te che lo spirito si atterrisce , 

Eut. Siete sicura ? 

An. Ccu-aggio non dubitate son'essi. 

Eut. Qui si può dire che un diavolo 
caccia r altro • Ebbene cuor da Leone. 

An. ( aprendo • ) Chiunque siate salvate- 
vi la vita . 

Eut. La vita • 
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SCENA VII. 



Sinforosa , e detti 



Sin* xjih ! f gettando un grido J 

Eut. Sinforosa ! Moglie mia? 

Sin. Che vedo ! scellerato : ( allonta- 
nandosi ) 

Jn. Co8' è stato ! 

Sin. Traditore ! con una donna ? 

Eut* Sinforosa ! Sinforosa . 

Sin. ^ Che vedo ? Povera sposa tradita • 
f piangendo e smaniandosi ) 

An. V ingannate * 

Eut. Ascoltate. 

Sin. Colla pistola alla mano ! 

Eut. Maledetta pistola ! 

An. Assicuratevi che è innocente » 

Sin. ( gettandosi sopra una sedia ) £ 
non era meglio che morissi prima 
di vedere uni'' orrore simile . ( sem- 
pre come sopra ) Seduttrice , mi 
rubasti Eutichio. 
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EaU Eutichio è di Sìnforosa. 

^71. Io sono una infelice ! 

Sin. Lasciatemi , io muoio ; Eutichio 

in braccio d' un' altra* ! ( abbondo' 

nandosi su d! una sedia > ) 
EuU Sei pazza Sinforosa mia ? Tu mi 

strappi aal ciglio lagrime am^re. 
An. Calmatevi , calmatevi . / m«7i- 

ire sono tutti aggruppati confort 

tando Sinforosa y che sta seduta 

abbandonata ) 



Tomo IV- lA 
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SGENA Vili. 



Calisi^ , ed All^erto , coperti d' un i>do 
nero dui capo sino ai piedi ^ e 
detti 



Al. Apparendo sulla porta dell' Al- 
cova ) Che vedo ! ( piano fra 
loro ) 

Calis. { Coraggio . Io prendo 1' uomo^ 
tu afferra le donne • ) 

Al. ( Si ) ( accostandosi , con de- 
strezza ) 

Sin. Povera Sinforosa ! f oppressa f 

Eut. Sono innocente, f assistendola) 

Art. Davvero, credetelo. 

Calis. ( smorzando il lume ) ( All' in- 
ferno . ) ( ponendo una corda al collo 
ad uso di capestro i ad Eutichio. ) 

Al. Venite . ( prendendo per mano le 
donne • ) 

Eut. ) 

An> ) Ah ! ( gettando un grido) 

Sin. ) 

Eut* Badate che vi tiro . . • ( con 
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vna mano ritenendo la corda che 
non stringa , e colV altra minac- 
ciarìjdo colla piHola, ehe tha ancora 
m mano • J 

Calis. Dammi queir arma . ( cercando 
con una mano di levargli la pi^ 
stoici ) : . • - . . > ' ' .4 

Sin. La vita. 

An. Forte Eutichio. 

Eut. Badate che spara • ( contrastane 
do ) Badate che 911 scappa la botta. 

Calis. Da qui-. ;• - 

Eut. Mi scappa la botta ^<ni scappa . . 
( parte il cdipò y è ferisce in una 
spalla Calisto ) 1 

Calis. Oh Dio \ \ ■ 

Eut. Abbiate parienza • 

Sin. Che facesti ? 

An. Ben gli •. sta . , ^ 

Al. Scellerato ! ) verso Eutickio ) 

Calis. Alberto ^ aiutami j fermati , se n- 
timi • . . . Oh . Dio 1 capisco clie que^ 
sto è un giistìgo . . i 
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SCENA ULTIMA 



Il Sig- Raimondo j col Servo con ìtmier- 
nay e detti. 



Rai. ( infretta J Kjùs' ò stato t che veg- 
go ! Calisto • 

Calis. Signor Raimondo ! 

Rai. Annetta ! 

An. Voi ! f sorpresa ) '. 

Sin. Io non so dove sia. 

Rai Siete ferito ? 

Calis. Signor Raimondo ; ecco punito 
uno scellerato'. 

Rai. Come ! chiamate un Professore • • . 

Calis. Ah \ ! lasciate , che io . mi &ccia 
condurre sino . alla mia casa y sapre- 
te tutte le mie indegnità ; intanto 
vi basti , che gli spiriti sono una 
finzione^ che io teneva qui rinchiu- 
sa questa giovane . . • Ah , lasciate 
che io vada, soccorretemi . . . subirò 
quel castigo che merito ; ed Alberto 
mio comjuice vegga • • • 

'M. Io ; I • 
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Calis. Vieni , Tedi come punisce la mano 
del Cielo , e come orribili compari- 
scono le colpe alla vista della morte.. 
Al> Ah ! cosi doveva finire* ( ^a col 
servo , sostenendo ambedue Calisto ) 

Accompagnatelo , asàstetelo • « . • 
non lì perdete di vista , . . Che a- 
scollai ! . • . Sig. Eutichio ; quaP even- 
to inaspettato ! Io per curiosità di 
sentire se si ascoltava akuno strepito 
passava di qui col mio servo , quan- 
do certe grida ^ ed un colpo • • • • 
Parlate Sig* Euticbio , perchè siete 
estatico ? 
Xut Di sensi privo 

Credeva d' esser morto ^ e sono 

vivo . 
Che volete che io vi dica ; parti la 
botta , ed alla cièca colpii . 
Rai. No , non fu la yostra, fu la ma-* 

no del Cielo . Annetta , e voi • . • 
An^ Annetta uscita dalla tomba vi guar- 
da^ e voi non la guardate mai: la- 
somma quale idea avete su di me ? 
Rai. Gli miei occhi vi dicano la mia 

risposta . 
\An. Cioè f 

Eut. Chi dagr cechi non intende 
Quel che dice un cuore amante^ 
E' una stolta y un' ignorante ^ 
Che alP amore far non sa . 
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Perdonate la libertà ; perdonate la 
libertà . 
jRo». Evviva il Poeta .Sì 9* Annetta ^ tu 

ssffai mia se^ lo vuoi • 
An. Vostra/ • . vostra !.. oh quanto. 
• . ci ho gusto , quanto sono contenta 
( con gioia correndo per abbracciarlo ) 
^ Eut. £ tu Sinforosa ^ sei tranquilla ? 
ISin. Si y Eutichio mio ; ma il trovarti 
'«. eoUa pistola alla mano • • 
-J^é»: Non si perda il tempo inutilmen- 
te . Venite . meco ; e fin da questa mo- 
mento voi avrete iu niia casa da dor- 
mire, e da mangiare . 
Sin, Da dormire? 

e Eut. Da mangiare / (preso da estro poe- 
tico y improvvisa i versi seguenti senza 
canto . ) 

Benda sugli occhi dal piacer mi cala^ 
. E dolce pianto sulle gote cola • 
M' avrete amico in stanza^ e servo in aak; 
Venduto dai icappel fino alle ^ola; 
'V E notte e di cantando qual cicala 

Viva il padrone , Annetta > e la Pistola , 
i Di cuor v' abbraccio y e vosco io faccio 
vela . , . 
( Deh ! non fischiate or che vico 
giù la tela • } 

FINE 
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CRITICHE E DIFESE 



SULLA CASA DISABITATA 



JNon «0 se possa farmi vantaggio il 
riportare ciò che il Capo - Comico [ficris- 
semi^ allorché diemmi nuova deir esi- 
to di questa Farsa • Egli cosi mi ai 
espresse : 9, L' incontro della Casa di-- 
sÀbitata è stato felicissimo tanto in Bo- 
logna^ quanto in Siena ove V abbiamp 
per prima volta esposta secondo desi- 
derava . In quanto alle Critiche che 
questa abbia potuto avere, io non pos- 
so in alcun conto accennargliele ^ poii- 
che essendo stato cosi universale e pie- 
no P applauso , bon ho sentito attac- 
carla- da alcuno.. ^, 

Sarà buono o cattivo questo com- 
plimentò ? Sarò io si pazzo di credere 
che la mia Casa disabitata non d!|i 
varamente albergo a critiche ? Oibò • 
Peraltro ^ non avendo luogo a dubita- 
re che la Farsa non sia stata ben' de- 
colla sulla Bceoà , dirò the la man* 
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canza dì crìtiche derivata nou aia da 
totale disprezzo , ma piuttosto dalla pic- 
colezza dell' oggetto^ che non è stato 
sufficiente ad impegnare alcuno a farne 
rigido sindacato . 

Infatti fra due soli amici a* quali 
feci leggerla ; uno Ye ne fu , cui sem- 
brarono lunghe le scene anteriori all' 
arrivo della ragazza nella camera del 
Poeta ^ e breve gli' parve quella fra que- 
sti due personaggi ; deduceodo da que- 
ste riflessioni che la Farsa non avrebbe 
fatto grand' effetto in iscena • Non so 
se r amico avesse ragione sulla brevi- 
tà o lunghezza delle ecene ^ quello che 
è indubitato, che il suo pronostico non 
si avverò • 

Ad onta però che poco o nulla pos- 
sa riportare dì ciò che sia stato detto 
di questa Gommediola , non posso fare 
a meno di riportare un' aneddoto ac- 
caduto . 

Un certo Signor' Ab * • . cognito fre- 
qaentante di biscazzo , >e casuccole da 

Sivioco , in sudicio arnese , e forse in 
isposizìone acrimoniosa pel vellicamen- 
to dei sughi gastrici, che tormentavano 
il tuo stomaco voto , trovavasi in c^asa 
di un degno ed onesto procuratore, 
allorché da un mio amico si parlò 
.vantaggiosamente di questa Gommediola 
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perchè aveala letta nel mio gabinetto . Si 
conteooe per qualche poco questo Si- 
gnore Ab • . • contorcendosi , fremendo , 
e stravolgendo gli occhi ( che di lor. 
natura son lippi e storti ) ma alla fine 
le parole ruppero ogni freno , e strari- 
parono • 

Incominciò ad affastellare ogni sor- 
ta di difetto sopra tutte , e sìngole le 
mie Commedia ^ delle quali non ne 
aveva letta che una . Caricò il mio 
nome di tutti gli epiteti antiurbani • 
Attaccò di fronte il mio Aio nelV imr 
barazzo , dicendo che era la più alta 
indegnità ^ e. la più sconnessa ^ irrego- 
lare y ed insulsa composizione ^ che si 
fosse mai immaginata , terminando al 
£ne di dir male di mie opere per 
mancanza di parole non di desiderio « 
Sostenendo di aver veduta questa Far- 
«a ( che non era mai uscita ancora dal- 
la camera ove io scrivo ) recitata in 
Teatro • 

Il mio amico ascoltò sino alla fi- 
ne senza darsi pena di contradi^re ad 
^o che biasimava tutto genericamente , 
e che scaricava insulti ed improperi, 
soltanto terminato il panegirico . gli dis^ 
ee : Signore perchè non rendete a Gi- 
raud il buon' ufficio di porgli . sott' oc- 
ehio i suoi errori 7 Egli apprezzerà le 
T^mo ir. i3 



Voatre osservazioni : egli nulla gradisce 
di pia che le crìtiche ; perchè Boa le 
«rfrete ? Il Sig. Ab • . ; Tolendo ri- 
jbopdere con lepidezza disse y, Io so 
leggere , ma non so scrivere ,y Allora 
un terzo ai appressò all' oveochio dell'a- 
mico,, e gli disse ,, Non, gli credete^ 
il Sig. Ab . • Yttole ingannarvi : Egli 
non sar né leggere ^ né scrivere • p, 

L* amico parti ridendo^ e narratoni 
1^ affare tal qnale , mj venne volontà ^ 
indagar la ragione per cm questo Sig. 
Air • • • tanto fosse mece^ sdegnato. Me^ 
lo fecr additare , ed appena il ^dij 
raffiffiirandolo mi ricordai, che doe an- 
i)i indietro in un pubblica vegltono gK 
aveva reso involontariamente il cattiva ufi* 
fizio d^ avvertire ad U9 banchiere di Bas> 
aettjct^ che questo Sig. essendo di carta 
vista non s' accorgeva quando le m» 
Carte perdevano* 

Chiaritomi tfi questo , mi avvidi che 
e^o liveva ragione di dir male d^le 
cqpere mie, subito che io aveva detto 
male delle sue. 

e A tal proposito valgami ripetOM (net 
dar fermine a: questa prime raccolte dr 
it^ Cbmn^edie ^ che fieno piacevolisri*- 
ilie ( e dico il vero ) , piace^icdiasirop' 
ptji* un ragionevole Serittore te ÒKiti^fé 
mosse dallo spirito che cerca le petS^ 



zione ; che le altre suscitate claU' in- 
sidia divengono per esso un misto di 
grato.je didi^gustoso , grate xno^ per la 
sorgente , dìspiacevoli per V effetto ; e 
che quelle infine che nate da astio j 
da anìmo|ità,:e;d|i liv(n*e iioii più cri- 
tiche chiamar si possono ^ ma cangiate 
in affronti ed insulti si smascherano per 
vili vendette, altr' effetto fion produco- 
no che armar la mano dello Scrittore , 
e cimentarla ad abusar di quel dardo 
comico y che ( tiou a. tuttr facile di sca- 
gliarlo con desirezza ) fa temere le sue 
ferite , che aperte dolgono , e talvolta 
anche . cicatrizzate <leformana . 
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AVVERTIMENTO 



AGLI ATTORI 



Ptr V esecuzione 



DELLA GASA 



DISABITATA 



iNon ▼' è molto d' avvertire ai 
Comici per V esecuzioDe di questa Gom- 
mediola ; tutto dall' Eutichio dipende , 
e da qualche brio ed avvenenza del- 
la ragazza • La Sinforosa ^ e gli altri 
tre personaggi altro non devono fare , 
olle dire con naturalezza la loro par- 
te. £ pertanto unisco anche la Sinfo* 
rosa cogli altri tre soggetti ^ perchè ap« 
punto si sappia , che io non desidero 
alTatto nella Sinforosa un carattere so- 
verchiamente caricato . 



U Eutichio vestito come air ordì* 
Dario sogliono essere i Poeti in abi- 
to nero meschino ^ e decentemente mi* 
serabile ; deve sopratutto avvertire di 
non cadere in bassezza ^ o in pulci* 
nellate nell' atto dei suoi timori { La 
recita dei versi sarà fatta con grazia a 
senza somma affettazione . Con avver* 
tenza sparerà la pistola ; e con arte 
sosterrà V espressione d' un misto di 
sorpresa e di rincrescimento d^ aver 
ferito il Calisto , mentre è contento di 
avere scoperto 1' inganno ^ e di aver 
formala la sua fortuna ; Nei rima- 
nente convieu tutto lasciare all' a* 
bilità. del Comico , che non può ci- 
meutarsì a questa parte senza esser 
bravo , e se non lo fosse , non lo 
diverrebbe al certo coi miei più lun« 
glii avvertimenti . 

L' Annetta è un carattere bizzar- 
ro , ed originale . Riunir deve vi- 
vacità y ' onestà ^ decenza » ed anche 
una specie di sincerità , se non vuol 
chiamarsi semplicità . La scena col 
Calisto deve far giudicar al Pubblico 
r abilità dell' Attrice , e la scena 
coli' Eutichio caratterizzerà la cogni- 
zione , che essa abbia deir effetto della 
scena . 



U MD iPMtiaDo dév' CBeR non 
Jatero oui oscmo , e meiilre de^e 
jcmDfUue aon oitiaio dovrà mostia- 
:fe «mi certa grazia ; Insomma mi 
.Meme che mieata ragasaa iolei«s8Ì il 
f fdbblìoo col sao abietto ; taato 
:ÌNiaci • 

// Calisto è UQ bìrbgmte die 
«lOB fii già il Pirlone o Y ipocrita y 
ma bensì col sno aspetto denota na 
•poGO di buono • 

L' Alberto è uq suo aiutante , 
-che non mi ^piacerebbe fosse Yaauto 
40 abito corto. 

Il Raimondo è un giovane die 
deve, recitare e vestire colla aag- 

r decenza » naturalessa , ed amaìl^ 
che possa desiderarsi * 

L^ arrivo dei due mascherati da 
spiriti j mi raccomando die mm aia 
eseguito altrimenti da quello che neU' 
aaione viene indicato . 

Fìnti spettri j caricature , &iita- 
ami y orridi vestiari , sarebbero tut- 
te cose disdicevolì y e prive di ef- 
fetto nella situazione ove comparì- 
scooo ; onde vengono pregate le Com- 
pagnie comiche di non arbitrarsi io 
alcuna buffoneria . 

Farmi che questa Commediola poi- 
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sa 808tener8i anche a dispetto della 
cattiva esecuasioue ; trattane sempre T 
abilità dell' Eutichio necessaria sott' 
ogni aspetto a reggere \ interesse , ed 
il ridicolo deir argomento. 
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OD fu mai mio co^tum^ il pprjre 
proverbj^ e motti bizzarrji per titoli alle< 
mie Qon^medi^, come alcuni scrittari han- 
no per i stile . 

Pififemi d' ordinario ^ cbe U titolo 
i^nga Jrvroi^ito^dai carattere del protagoniri 
sSA ^ o e^tra^o dall' inlviluppo dell', azi<^iie 
medesima . In. questa l'arca parò volli- ar^ 
bltrarmi > e la intitolai ^, Il Merlo al Vi^> 
Schio, jy 

Sembrerà a qualcuno questo motto 
forse di poco buon gusto ^ o troppo vol- 
gare , né io per sostenerlo mi aopingeròal 
certo ad accender disputa ; solo dirò ch^ 
se manca di spirito- o di matura serietà 
e sostenutezza , non parmi né insufliciante 
né disadatto ad annunziare la seguent^^ 
Farsa ; £ finalmente disdiceyole non sarà; 
una bizzarria in fronte di una comìica Pro- 
duzioocella scberz;evole « 

Gorre V undecìmo aono da cbe iq 
scrissi questa G>mmediola^ nelliEt quale 
la mia immaginazione non ebbe nkate a 
faticare^ giacché altro non feci che seri** 
Tere ciò che aveva ( quasi per così dire ) 
veduto ed ascoltato ^ La Brigida, il Pa^t 
sq^aaluccio, la Serva , tutti sono rìitratll # 
JVia che ritratti ! So«o Ijoro $tea$i che par-^ 
Ifvano^ (fhe agivan^^ e le t>arple.<feL4uali 
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io non feci cbe scrivere sotto la loro det- 
tatura . La convulsione , le miserie ,' li 
consigli della serva , V insegnamenti della 
madre non sono cose mie; sono tutte a- 
zìoni loro: Non posso appropriarmi ciò 
che non mi appartiene. 

Vero si è però che dopo avere scrit- 
ta questa Farsa cosi nuda y ingenua^ e 
schietta come era il £itto* accaduto ^ ve- 
dendo che avrebbe avuto necessità di qual* 
che veste un poco più guarnita per figu- 
rar sulla scena , mi sono arbitrato di ri* 
acconciarla ^ innestandovi qualche picciolo 
episodio , che nell' accrescere qualche si- 
tuazione ridicola , non togliesse nulla alla 
verità del successo • 

Devo altresì confessare che per la de- 
cenza Teatrale , e pel trionfo della virtù 
fui costretto nello scioglimento dell' intrec- 
cio immaginare qualche atto eroico che 
mancò nell'atto pratico . Tutto ciò pe- 
raltro non varia , o toglie nulla alP assun- 
to sostenuto dal titolo . 

Varie volte fui tentato fare esporre 
in iscena questa produzione^ affine di non 
fare apparire in istampa veruna Cotume- 
dia f che prima stata, non fosse sul Tea- 
tro ; ma per esser sincero ^ lasciando a 
parte qualunque altra causa , dirò schiet- 
tamente che il vero motivo pel quale non 
ne ho latta mai eseguire la.recits^ ò aeo^* 
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pre stato . il mio timore che sulla scena 
non riuscisse viva a sufficienza ; cosa che 
facilmente accade nelle piccole produzio- 
ni^ che troppo servilmente dipiugono il 
fatto natui-ale . 

Non volendo però né con panico tU 
more , né con superba lusinga far progno- 
stici suir esito di questa Gommediola ^ di- 
rò j che sebbene non sia intrecciata coq 
znolto artifìcio cooaico , non può mancare 
di un certo interesse sul Teatro • a causa 
della sua naturalezza e verità^ onde giu- 
dicherei che si paiesse presagire uà suffi- 
unente efTetto , ogùi qua! volta fra gli a- 
«coltanti noti vd aaraooo gran Merfi» o 
molte Civette , bestie a dir vero molto in 
questa Farsa bersagliate. 
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INTEBLOCUTORI 

BEI01DA Madre di 

mMTu. . 

iffAAiueciA cameriera della suddetta 

IL HiUCHESB D. ALFONSO ROCCAFORTB C^ìl- 

sigliere di Stato 

ly. PA8QUALUGCI0 SUO figliò, 

ATTANASIO pedante del suddetta 
GAPORAL de* Birri 
LORENZO servo , che non parla 
Binili , che non parlano 



Xa Scena si rappresenta in Roma 
nella Casa di Brigida. 
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Camera con pòrta d' ingresdo, ed altra por- 
ta che conduce nelle camere . Finestra 
con ferrata che da nella Scala . 

Brigida ) Dinda y e Mar lucei a ' 

Din. .i.yia vi pare ! 

Bri. E che ? Credevate , che io rolessi 
farvi andar avanti cosi ? 

Mari. Se V affare si raffredda non rie- 
sce più . 

Din. Ma io per queste cose non sono 
buona ; Io gli voglio bene davvero . 

Marir E che si sposano quelli a' quali 
non si vuol bene ? 

Din. Ma non vorrei sposarlo cosi- 

Bri. Già siete stata sempre una scioc- 
ca y una zucca ^ un pezzaccio dì cai^ 
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ne senza spirito , senza cervello • Eh ! 
che sono stata una pazza a non far- 
vi marcire in un ritiro , e li . • . 
Mari. Yia non v' inquietate , non la 

strapazzate , farà tutto . . • 
Bri* 9Ì che dovevo farle vedere che 
differenza passa fra la casa , colla 
Madre , gli amici , la società .... 
Ingrata ! senza cuore . 

Din. Ma sentite , io non è che non 
Teglia^ ma ... . 

Bri. Che non vedete le nostre circo- 
stanze? Che non sapete li debiti che 
si son fatti? Dove sta più la Timo- 
nella che avevamo ? Quante agenzie 
non si sono perdute ? Le gioie mie 
dove son più ? Il parato dell' altra 
camera non è stato venduto a quelP 
Ebreo per pochi soldi ? Vostro Padre, 
Signora sciocca e senza cuore, non è 
stato ieri costretto andarsene sopra un 
cascante giumento a nascondersi per 
non farsi attrappare da' creditori ? £ 
tu , tu hai il modo di rimediare a 
tutto ! e tu ... Afa ^ che mi verreb- 
. boro impeti . • . 

Mari. Non dubitate lo farà , lo farà . 

Din. Cosa volete che io vi dica ? Vo- 
lete cosi ? Ci proverò ; ma io ve lo 
avverto , non ci riesco . 

Jlfarj» Ci riuscirete . 
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Sri. Vi aiuteremo noi . Basta cbe ubbidite» 

Mari. Il Merlotto è tenero . • • 

3rù Alle corte • Non senza ra^one io 
non mi son fatta veder mai a que- 
sto Signorino . Non senza perchè ho 
finto di non essermi avveduta di nul« 
la , e di non conoscerlo affatto . 

JMari. Dice bene , tutto è stato fatto a 
bella posta . 

JBri. Quando viene or' óra al solito ab- 
boccamento bisogna tirare il colpo. 

Din. Ma credete . • • 

Bri. Zitta , voi non capite un eere j 
lasciatevi regolar da me . 

Mari» Lasciate fare a noi.. 

Bri* Voi non dovete far altro che ào- 
spirare , star muta , e piangere^ 

Din* Quando non abbia a far' altro • • . 

Bri. Poco più di questo . 

Mari. Al rimanente penso io • Non si 
tratta d' altro che di fai^li dir di si • 
Il suo fedele Pedante» che mi vuol 
bene» agevolerà F affare» non temete. 
Eh che siete voi la prima ragazza che 
si marita eosi ? 

Bri* Anzi questi sono i matrimoni pel 
aoiilo più fortunati . 

Din. Ebbene » lo fard . Fard tutto quel* 
lo che mi direte • 

Bri. Braya» brava- Vi rincrescerà di dn 
tenir Marchenna ? 

rome ir. 14 
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Mari. ly audare in carrozza tutti i giorni f 

Bri. ly aver aervi y cameriere y abiti , 
gioje ? 

Mari. Sapete come dice ii proverbio ? Chi 
non ai aiuta s^ afìfega • 

Din* Basta che il Padre di lui « . • 

Bri. Il Padre quando V aflaré sarà 
fatto . . . 

Mari* Ci dovrà stare . 

Bri. Avrà da far con noi • Mariuccia ^ 
noi ci siamo intese • 

Mari. Lasciate fare • Ritiratevi in came- 
ra y che poco possono tardare . 

Bri. Dinda ^ non far la sciocca . Qui 
non si tratta di rubar niente ad alcuno. 
Non si vuol' altro , che farvi sposa- 
re , e cosi cercar di rimediare agli 
affari di nostra casa. 

Mari. Voi siate pronta , e lanciate a me 
la cura della ragazza . 

Bri. .( a Dinda ) Portati bene Figlia 
mia , non istar li moscia moscia come 
lin sacco vuoto ; muoviti , fatti corag- 
gio . La donna che . non dice nulla , 
che non sa far niente , che non si aiu- 
. ta è come un fruttacelo senza sapore. 
Su da brava , non far torto a tua ma* 
dre . ( vìa ) 

Din. Mia Madre crede la cosa molto 
fecile 

Mari. £ la cosa è facilisaima . Basta che 
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voi tì fingiate mesta , e che ripetiate 
tutto quello che dirò io . 
Din. Per ubbidire a mia madre dirò 
tutto • 

Idari. Alla fine sì fa , per bene vostro • 
Confessate la verità , non vi fa pena 
r esservi ridotta in questo stato ? 
Prima avevate un beli' appartamento^ 
ed ora non vi sono che quattro so- 
le camere ; due per dormire , questa 
per entrare , e la cucina . 

Din, E* vero. 

Mari, Dunque bisogna aiutarsi , Quando 
il Marchesino vi abbia sposato , al- 
lora penserete voi o per un verso , 
o per r altro d\ aiutare la famiglia. 

Din. A pensare a questa cosa mi sem- 
bra un sogno . Vedremo . 

Mari. Spirito , e siate tranquilla : Ecco- 
li • {^facendo orecchio ) 

Din, Ah. (in atto negativo) 

Mari. Non avete sentito che Atanasio 
si è soffiato il naso • 

Din. Non ho sentito. 

Mari, Vi dico di si . ( come sopra ) Non 
sentite salir le scale ? Ritiratevi y ed 
aspettate che io vi chiami • 

Din. Se non 'venite non mi muovo . 
V avverto , che io non so far niente 
se non m' insegnate voi. 

Mari. Melanconia ^ tristezza ^ poche p»* 
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role , e non pensate ad altro • Anda- 
te andate . 

Din. ( Per me se non mi muovono 
come un Burattino non farò niente 
dì buono . Era vero ^ eccoli , son 
loro . Già mi sento venir freddo . ) 
( via ) 

Mari. A Qualunque costo convien riu- 
acir nell intento • ( si sente raschia- 
re , e sojffiarsi il naso con fòrzu ) 
Bisogna farsi desiderare . ( niiopoivieis- 
te come sopra ) Lasciali stroz&are . . • 
senti Atanasio come rinforea • • . Do- 
po questa Sinfonia ecco il mofneato 
d' aprir la scena . 
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SCENA II. 



Marìucciay va ad aprir la finestra y e 
fuori della ferrata si veggono Atana* 
sio, e D. Pasqualuccio • 

Mari. Insomma 9 siete pazxil (con coU 

lera ) 
n. P. Perchè ? 
Ata. Cosa vi ha preso ? 
Mari* Far questo sussurro ! Non sapete ? 

Ifon sapete ? Andate via ^ andate 

via . , . 
I?. P. Come ! 

Ata. E' morta la Padrona ? 
Mari. Altro che celie. Andatevene per- 
chè questa sera non è possibile che 

entriate • 
B. P. Mi burlate ? 
Ata. Si è rotta la chiave 7 
Mari. Se sapeste, se sapeste • • • (fin^^ 

gendosi confusa ) 
JD. P. Dite , dite , non mi fate penare . 
Ata. Sì ; parla Mariuccia mia ^ te lo 

domanda anche Atanasio tuo. 
Mari* Ma che volete • • • io sto sulle 

spine ... 
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Ata. Ma cosa v' è successo ? 
D. P. Dinda sta bene ? 
Mari. PoYcra ragazza ! 
D. P. Sta male ! 

Mari. La Madre . . . (sospirando ) 
Ata. Eh ! la Madre poca male # 
Mari^ La Madre si è posta ifi sospetto. 
P. P. E perchè ? 

Mari* Perchè ... lo saprete ... Ma 
che serve che lo sappiale . : . fsem' 
pre fingendo di stare attenta ptt 
non essere sorpresa ) tanto la cosa 
è terminata . 
D. P. Che dici ! 

Ata. Mariuccia , sai che nuova e* è ? 
O facci entrare^ o ce ne andiamo , 
perchè qui il vento fischia in mi modo 
^ . . . qui il Signorino si piglia un' attac- 
co di petto . 
D.P. Si, Mariuccia 5 fateci venir den- 
tro , spiegatevi > diteci . . • 
Mari. Siete pazzi ! ( confusa ) Volete 

farmi rovinare . 
Ata. Fallo per amor mio. 
D. P. Disponete di me* 
Mari. Ma se la Signora Brigida . . . 
Ata. Eh ! Brigida farà da Brigida , «1 

Atanasio da Atanasio • 
U. P. Fatelo per i figli vostri . 
Aia. ( Che Diavolo, dire ! essa non ha 
marito . ) { a JO Pasqualuccio } Via 
sbrigati , Mariuccia cara • 
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Jfari. Ah ! voi due avete una forza so- 
pra di me • • • 
Jj. P. Qie siate benedetta . 
jita. Quest' azione ti sarà compensata • 
Mari. Ebbene. • • > piano per carità • • . 
Zitti • . • ( andando ad aprire con 
attenzione la serratura por non . far 
rumore ) Maledeitta <{ue&ta molla , fa 
an botto ... ci volevo metter l'olio 
. - . {aprendo) Entrate- . ; zitti ... • 
. piano . . . per amor del Cielo . • . ave- 
te : certe acarpe che . fanno lun f ru- 

Ata* Maledetto il diavolo ^ le ho fatte 
risolare appunto oggi 

Mari. Non parlate per bacco • ( sùcchiur 
dendo nuovamente la porta /Meglio 
è non richiuderla per non far strepito • 

D. P. Insomma ditemi • • • . 

jUa.\ Che nuova e' è? . 

Mari. : f con decisione ) I^a Sigoùorint og- 
':ei dopo il pranzo dormiva sul cana- 
pè , e si sognava voi .\fiQn.ajfaìà%a) 

JD. P. Cara . 

Ma. E tu come lo sai ? 

itfan.: Ed ha inooimnciato ai .chiamarvi^ 
dicendo ; Pasqualucció ,: Anwm mia ^ 
mio . tetem >. 1 «isqualndeio : .> .La Ma*- 
dre era poco distante a xioaikiftre # 

Ma. Cospetto 1 » 1 

Miari. Appena ha aentito questo è babata 
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dalla sedia , ha svegliata la figlia : 
ha cbiamato me; ha posto soasopra la 
casa, ha fatto un strepito , dicendo, 
chi é cfNBtiii ? IK chi parla mia Fi- 

Elia 2 Inaomnia è stata iioa $cena da 
ir aparento • 

JD. P. E Dinda ? 

Murì^ E Dioda é' realata confusa , in- 
timorita • . • 

Aia. E txL? . 

Mari. Ed io non ho saputo che dire. 
Ha minaodato di volerla chiudere in 
ritiro , voleva scrivere al Padre^ num- 
dava ftjoco dagli ocdhi , uroleva gbc* 
ciarmi via . . « 

i>. J>. E piada? 

Mari. Dinda ^ piangeva , e non tì^mmi- 
deva . 

Ata. £ tu? 

Mari. Che volevate che io facessi ? U 
JQtta y ho &tto la gatta morta, e mi 
Motivo smesar V anima . per voi ^ pea- 
dando che tatto «fa finito . ( con. u^ 
nerezza ) . > 

D.P. Finito! 

Aia. Finito I e fui* non ai à neppwf 
ittcomineìato I 

Ji£ar* Non. v' à riparo « <Sii ai è ▼•dnto, 
n è TodtttO'. 

D. P. Ah ! che non è posAihile. Io pint* 
- tosto voglio m(^rire « 
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u4ta^ Io piuttosto vivere che morire, lon- 
tano da te y Mariuccia mìa . 

X>. P. Ah ! dite , che devo fatè^ ? Io 
son disperato ! Lasciate che almeno 
la veda • ( raccomandandosi ) 

Mari. £ come volete ffire ?.. : propria- 
mente . . • 

JD. P. Disponete della vita mia . 

jita. Anche della mia • 
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jD. P. Se vedeste questo cuore 

Aia. Ed il mio non ha invidia al %\k9é. 

D* P . Per r ultima volta . f singhioz- 
zando ) 

jita. Per P ultima volta. 

Mari. ( Questo mi pare il momento • ) 
/ da se ) Ah ! {sospirando ) Ma st 
la Signora Brigida • • • 

jita. Ah Brigida maledetta ! 

£>. P. Il Cielo ci aiuterà • • • 

Mar. Ebbene , aspettate . ( con un gran 
sospiro ) Quando mi pregano non ^ 
dir di no • Aspettate. ... Ma vi farà 
compassione ... eppure • • • ( sospi- 
rondo di nuovo ) Aspettate . ( entra ) 

D. P. Il cuore me lo diceva Atanasio • 

,Ata. Già io sto con timore anche per 
vostro Padre . 

^- P. Non mi affliggere di più . 

Ata. Basta che egli non v affligga , io 
non v' affliggo : Ma quelle parole che 
ha detto Eustachio^ quella voltata di 
Tomo IV. iS 
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piò che abbinalo trovata alla serratura 

della Sala . . . 

D. P. E quelle iuterrogazìoni che mio Pa- 
dre mi fece ieri in tavola ? 

Ata' Sono due o tre giorni ohe mi 
guarda pippando . * . (sbuffando col- 
la bocca ) 

D. P' E' andata sempre bene . 

Ata. Per questo ho timore che una 
volta vada male . 

D. P. Se dovessi perder Dinda , m' ucci- 
derei . 

Ata, ÀDche Mariuccìa è buona • Se il 

. Marchese sapesse che io stesso vi ten- 
go mano . • • 

X>. P. Eccola ; mi tremano le ginocchia, 
pensando che questa sia V ultima vol- 
ta . ( quasi piangendo ) 

Ata, Pasqualuccio , non incominciate a 
piangere , altrimenti ^ già lo sapete , 
il pianto degl' altri è come la calamita 
del pianto mio . ( {tenendogli stimolo di 
piangere ) 
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S G E N A ni. 

Mariuccia , conducendo Dinda abbattuta, 
e detti • 

Q 
Jfari* f piano a Dinda J'^ o&pivate . 

Din. Ah ! / sospira ) 

Mari* Brava r ( come sopra ) 

2>. P. Oh Dio ! 

Ata- Poverina ? ( senza ai^icinarsi ) 

Mari. Sempre zitta . ( come sopra , /ir- 
mandosi con Dinda quasi abbandonata) 

D* P* Diiida mia che hai ? ( accostando^ 
si timoroso) 

Mari. Che volete che abbia 7 E' avvilita . 
Per essa non v' è più speranza , biso- 
gna^ che ai dimentichi di voi per sempre. 

Z>. P. Ah mia cara ! io penp più di te . 

Mari. Voi altri uomini non soffrite la 
centesima parte d' una donna . 

Aia. Eppure non è cosi • 

D. p, Dinda parla , non restar cosi taci- 
turna . . . tu m' uccidi . 

Mari' Siete voi che 1' avete uccisa ; è ve* 
ro Signorina? 

Din. E' vero . ( con voce flebile ) 

D. P. ^E che dovevo fare mia cara ? 

Ata. Ha fatto quello che ha potuto. 
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Mari. Noli 8i vanno ad innamorare le 
povere . Ragazze . • . basta • • . quello 
che è stato è stato . • » Vi siete' veduti 
per r ultima volta , andatevene , che se i 
il Cielo ne liberi , venisse la madre • • . 
f volendola ricondur dentro ) 

D. P. No no, restate un' altfo istante. 

Mari Ma che giova ? 

U. P. Io mi muoio se non la veggo più 
. • . Mariuccìa , voi . . . 

Mari. Ma che volete che io fac eia ? La 
Madre alla fine ha ragione . La ragazza 
è Zittella • . . 

Ata. Fosse Vedova certo . . • 

2>. P. Cara , spera . . cqJ tempo . . : 

Mari. Che tempo , che tempo ! Andiamo 
. • • andatevene ... io sto in una for- 
nace • . . sollecitiamoci, {dopo esser^ 
si discostate un poco sottovoce a XHn- 
da ) Ditegli addio per sempre . 

Din. Addio . ( singhiozando ) Addio 
per sempre* 

2>. P. Ah no ! io ... io • • . ( non a- 
i^endo forza di parlare , ritenendola ) 

Ata. Edf io ancora • . 

i7. -P. Si . . . io . . • mi sento morire . 

Mari* Lasciateci . La madre . . alla fine 
è Zittella ha da prender marito . 

X). P. Per carità io . . . farò quello . . 

Mari. Che farete ? . • presto . • . ( Ora 
lo fa ) (^da se) spiegatevi * 
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JD. P. Mi sento morire . f smaniandosi J 
JMTari. Eh che meritate tutto • ( con rab^ 
hia a J>. Pasq* ) A toì forte adesso. 
( con destrezza a Dinda ) 
I^in. Soccorso Mariuccia Pasqualuccio mio. 
3D' P. Dinda ... io . 
Mari. Eh parlate . . .spiegatevi vi dico. 
D. P. Sì . . . col tempo . • . ( disperah' 
dosi ) , Oh che smania ! oh che smania ? 
Mari. ( in collera ) Disumano , scellerato ! 
La vedrete morta • Ah , senza cuore . 
( respingendolo ) Andiamo . ( mandan' 
do a forza dentro Dinda ) Venite ca- 
ra avrete un' altro sposo ; Ora la me- 
dicina farà l' effetto . / entra con Dinda) 
Ata^ Se ne vanno ! 
D. P. Reggimi^ , io perdo i sensi . ( ^' a6- 

handona sopra ad Atanasio } 
Ata> Io li ho già perduti . 
D. P. Atanasio • . . 
Ata. Signorino . andiamocene^ se no mor 

riamo qui tutti e due. L' ora è tarda* 
D. P. Ah che non posso . 
Ata. Presto che io mi sento peggio 

di voi . 
D. P. Dunque ... 
Ata. Vostro Padre ' • . • il giorno è 

vicino . . . 
J>. P. Oh Dio I 
Ata. Fate uno sforzo. 
D. P. E mai più ? . . 
Tgmo ir. i5 
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^ta. Domani io passerò da Mari uccia ... ^ 

J9. P. Ebbene , giacché : . . 

Ata. Bravo , andiamo • f conducendolo J 

j). P- Dinda mia . . . 

j[ia Non vi pentite. 

jj. P. Io piango , e . . . 

jit^* Ed io non rido ^ ma . • . 

D. P* Sostiemmi y conducimi Atanasio . 

Ata. Venite . Io son più morto di voi; 
il mio cuore non è fatto per queste 
cose . ( piangendo anch' esso ) Non te- 
mete y si rimedierà ... si rimedierà . 
( Viano ) 

S G E N A IV. 

Mariuccia ^ indi Brigida y e Dinda 

MariSjLJopo ficcala pausa ^ ponendo il 
capo fuori della porta della camera. ) 
Sono andati via I f fuori J Per bacco ! 
f affacciandosi alla porta della Sca- 
la . ) Non si sente più alcuno . Signo- 
ra Brigida ! ( chiamando sottovoce ver- 
so la porta della camera- ) 

Bri. Che v' è di nuovo ? 

Mari' Se ne sono andati. 

Bri, Lo volevo dire : Dinda , tu sei stata 
una sciocca. 
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Din, Io ho fatto tutto quello , che Ma- 

riuccìa mi ha detto . 
Bri» £ tu r hai tirata troppo , ci hai 
messa troppo delicatezza , dovevi par- 
lar chiaro , . . 
Din. Quasi voleva dirglielo io stessa^ 

sposatemi subito . 
Bri. Potevate dirlo . 
Din* Aveva paura di sbagliare. 
Bri. Ora che la cosa è sfuggita non si 

ripiglia più ; Diavolo ! Diavolo ! 
MarL ( che sarà stata pensierosa ) A- 
spettate . ( risoluta ) Io ho fatto il ma- 
le •. « aspettate . ( entra y e torna } 
Bri. Glie vuoi fare ? 
Din. Dove vai ? 
Bri. Che mai penserà? 
Din. U avevo detto che non se ne fa- 
ceva nulla . 
Bri. Eh che tu sei un pezzo di pietra . 
Din. Scommetto ^ che se io fossi stata 

sola y avrei forse fatto meglio • • • . 
Mari, (con uno scuffino nero ) Ho fatto 

il male^ farò la penitenza. 
Bri. Dove volete andare ? 
Mari. Aspettatemi y in un caso : • • no 
. . . anzi . . sentite :^ . • già non ser- 
ve .. . lasciate fare , • • ( m confusione ) 
Bri- Ma noi • , . 

Mari Fatevi trovare . . . non mi fate 
perder tempo • . . ammalata ? • • àve^ 
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nuta . . il resto al cai>o . . . lasciate- 
mi andare , altrimenti non li raggiun- 
go . ( imbarazzata) 

Bri. Badate dì non far peggio . 

Mari. Lasciate Fare . . . Lanciate fare . Il 
diavolo ci ha voluto metter la coda ^ la 
tirerà fuori scorticata . . . Eccomi , ec- 
comi . ( in confusione parte ) 

Bri. Mariuccia , fa la donna astuta , e 
poi neir occasione . • . 

f}in. Ma se lo diceva io che avressimo 
fatto di più io e Pa.'^qualuccio soli • 

Bri. Tu sei una balorda . 

Din. Quando le cose si fanno in tanti •;. 

Bri. Se era un' altra, a quest' ora V a- 
vrebbe ingabbiato . . . 

Din. Ma se io ve lo dico , che gli vo- 
glio bene davvero, e 1' idea d' ingan- 
narlo • • . 

Bri. Che ingannare / che ingannare ! 
Tutte le donne ingannano gli uomini, 

Ìuando gli inducono a farsi sposare , 
dovrebbero dirgli' sempre , non mi spo- 
sate che ve ne pentirete ; non vi mari- 
tate che fate un cattivo negozio. 

Din* Ma allora finirebbe i) Mondo. 

Bri. Dunque quando è deciso che gli 
uomini sposino le donne , poco più po- 
co meno senipre essi hanno da fare cat- 
tivo negozio ••• ma iopensoa Mariuccia. 

Din. Dove sarà corsa ^ 
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SCENA V. 



JMTariuccia in fretta levandosi lo scuffino y. 
e dette . 

Mari. JLieste , attente . 
Din. Siete qui ? 
Sri. Che avete fatto 7 
Man. ( parlando in fretta ) Eccoli ^ 
eccoli . Gli ho trovati a pie della scala 
sulla soglia della porta ove il Marchesi- 
no erasi abbandonato . Non perdiamo 
tempo , ora vengono sopra • ( affan^ 
nosa ) 

Din^ Un' altra volta? 

Bri, Io mi ritirerò • • ; 

Mari. Ma no y anzi . * * ( confusa ) 

Bri. Che gli hai detto ? 

Mari. ( in fretta ) Ho finto di andare 
a diiamare un medico 9 come se la si- 
gnorina fosse caduta in una convulsione 
orribile . . . 

Bin. Io • . . 

Bri. Ed essi • • • 

Mari. ( come sopra ) Hanno detto di 
volere assolutamente venire a vederla . 
Allora gli ho proposto d' ingannar voi^ 
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e di fingersi medico^ e chirurgo* Gli bo 
dato ad iiiteudere , che forae la Toce 
del Marchesiuo avrebbe scossa la ragaz- 
za . Fidandosi, che voi non li avete 
mai veduti , or ora vengono ; ( affoo-^ 
cendata ) 

Bri. Bene . 

Din. Dovrò fìngere . • . 

^ari. Ponetevi distesa sopra il Canapè ... 
Non vi movete affatto . . quando sarà 
tempo griderete , Pasqualuccio ; snaa- 
nierete, vi strapperete i capelli fingendo 
di delirare . ( come sopra ^ 

Bri. Brava Mariuccia , 1' idea non mi 
dispiace . A tempo debito mi ritirerò . 

Mari. Chetatevi che già montano le scale. 
Stendetevi giù . . • non date segno di 
vita . . . Signora Brigida , mi rac- 
comando • ( come sopra ) Vedi quanta 
musica vi vuole, per far caatare questa 
bestia • 

Btì. Lasciate fare a me . 

Din- Mi pare di recitar la commedia . 
Io non sono nata per queste cose* Farò 
quello che posso . 

Bri. Pazza quietati ; lasciati regolare • 

Mari. Favoriscano : Ecco che faccio 
lume . ( affacciandosi alla porta ) Ab« 
biano pazienza . . . Attente . ( con 
franchezza ) 

Bri. Appoggia la testa a me* (a Dinda) 
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f Din, Devo distender le gambe ? ( a Bri-- 
gida ) 
f. Fermati • Eccoli . 



SCENA VI. 



jtfariuccia , Brigida ^ Binda ^ indi A' 
tansio ; e D. Pasqualuccio • 

i. idi gnor a Padrona , ecco il Medico » 
ed il Chirui'go che ho potuto trovare , 
che tornavano da un' ammalato gravisi* 
simo • 

Aia Eh anzi è morto . ( Questa è stata 
una grande pazzia , già comincia ad 
albeggiare . ) ( a 27. Pasqualuccio ) 

Mari* Giudizio . ( ad Atanasio ) 

2>. P» Vi son servo Signora . (Oh Dìo , mi 
sento mancare ; sembra morta • ) ( a<2 
Atanasio ) 

Ata, Ora fatevi coraggio , altrimenti siamo 
perduti . (^ a D. Pasqualuccio ) 

Bri. Osservate un poco y Signori miei , 
questa ragazza, è piiì di mezz' ora cht 
non da se^no di vita^ io temo . .^ 

D. P. Non da segno di vita? ( con entu- 
siasmo ) 

JTar. Cioè la convulsione 1' ba resa im-- 
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mobile : via non carichiamo il ma le ^ 

Uri. Ah Dinda y povera figlia mia ! Si- 
gnor Dottore . • • uno scellerato • . . 
una passione ... la ragazza era para 
come una colomba • • . Maledetto chi 
n' è stato la cagione f sospirando y e 
piangendo ) 

Ata. /^ Viene a noi il complimento • y 

27. P. Sentiamo . {^ si accosta tremando 
per toccargli il polso ) Io non mi fi- 
do • (piano ad Atanasio • J 

Ata. Si sentiamo. ( s' accosta anch'esso) 

Bri* Vedete se mai si potesse • • . 

Afa. Sicuro si potrebbe * . . 

mari. Che fare Sig. Dottore ? 

Ata. Far qualche cosa. • 

Bri. E lei Signore? 

JD. P. Io per me . . • direi • • • 

Ata. E' viva , o morta ? ( piano aD* P.) 

JD' P. Il polso non T ho trovato ancora, . 
f ad Atanasio con costernazione } 

Ata. Io neppure V ho cercalo / comi 
sopra ) 

D. P Per respirare respira . ( come sopra ) 

Ata. Malamente assai . ( amie sopra } 

Bri. Ebbene^ che vi pare ? 

Mari. Ma Signori miei convien parlar 
chiaro . 

BH. Il sangue credo ^ che sia assoluta- 
mente necessario* 

Ata. Cioè 
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JBrL Come ? In uà arresto di questa nà* 
tura, credete che il sangue . . * 

JD. P. Non vorrei che avendo necessità' di 
sangue noi le facessimo danno col non 
farglielo cavare • f ad Atanasio ) Certo 
che il sangue non c^ è dubbio • . • ia 
questi casi . • • 

jtta. Cosi certo • i • ( Per carità lasciamo 
andar questo sangue ; altrimenti la stor* 
piamo . Voi non sapete tenere in mano 
neppure il salasso • ( a D- P. ) 

27. P. Ah ! Atanasio , io non connetto più; 
non vorrei partire , e temo che la man- 
canza di un vero professore abbia da 
produrre la sua rovina . {ad Atanasio ) 

jÈta. Che imbroglio! (aX> P. ) Già io 
son nemico di toccar la vena per an- 
tico sistema • ( a Brigida ) 

JBri. Insomma Signori ìniei , consolatemi, 
o uccidetemi . Che dite fra voi ? 

Mari. Signora Padrona , essi forse non 
vogliono parlare in vostra presenza ve- 
dendovi cos» afflitta ; ritiratevi • 

Mri. Ab I che non voglio movermi di 
qui, finche non le sia stato cavato 
sangue, o tentato ^Ualche riinedio. 

Ata. ( Da capo col sangue • ) : 

Bri. Signor J)ottote . 

Ata. Signora mia*. 

Bri. Andiamo , tentiamo . 

Ata. Tentiamo , andiamo • 
Tome IV. i6 
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Bri. • Ma y^ è perìcolo 7 
Atu. Io non lo vedo . Date un poco di 
' tempo . Io non precipito mai y sarebbe 
*• ^piesta la prima volta che precipiferei 

nel giudicio. 
Bri* E lei che ne dice? 
J9. P. Or . • • di qui a poco • • : 
Mari. Ritiratevi , ritiratevi ^ assolutamente 
- . «loesti Signori in vostra presenza non 
Togliono parlare ; che non vi fidate di 
me ? Non vi basta che rimanga io con 
vostra figlia t ' 
Bri*. Ah ! farò come volete ; ma Signori 
Professori , mi raccomando • Dinda, 
(baciandola) Specchio d' innocenza: 
Par impossibile ! In casa mia , ove non 
vi sono state mai queste cose • . • Ma- 
riuccia assistetela per carità • Cadano 
mille fulmini sul capo di chi è la ca- 
gione del suo male • ( smaniando entra, 
' dopo wer vuotamente baciata la fi' 

glia. ) 
Aia. (Ve n' è da far parte agli amici . ) 
17. P. Ah Mario ccia mia , Dinda sta mais 

assai . 
Aia. > Il vise è cadaverico • 
Idari. Saranno convulmmi ^ chiamatela, 

Scuotetela • 
D. P. Dinda , Dinda , ( chiamando ) 
Ata. Signorina • fefdamando anch' esso) 
EoDure non è fredda « 
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Mari. Questa povera ragazza se perde voi 

va a morire : ora come si fa? . . 
J9. P. Ah cara! Io muoro con te . 

Aia. Eppure a vederla bene non è tanto 

mal' andata . ^ 

Mari. Signorina. Signorina v'è il vostra 
Pasqualuccio . 

2>. P. Si , ci son' io . 

Ata. Siete fra Atanasio^ e Pasqualuccio, . 

Mari. Faterai il piacere , prendete quel 
fazzoletto la 8ul Tavolino. 

27. P. Ecco 

Ata, Lo prendo io . f mentre vanno in- 
sieme a prenderlo ) 

Mari. Incominciate . . . delirate . * . (pia- 
no a Dinda ) - 

Din. Ah ! ^ con forza) 

D. P. Cos' è ? \ 

Aia. Peggiora ! ( sorpresi ) 

Mari. La convulsione bì scoglie , ditegli 
qualche cosa da consolarla • 

JD. P. Dinda , io t' amerò sempre . 

Ata. Non dubitate , fatevi cuore . 

Mari. Chiamatela , seguitate a dirgli così . 
stuzzicando Dinda in • atto di fatla 
smaniare ) • v . . 

D* P. Gara , cara . 

Mari^ Signora Dinda . A voi . . . 

Din. Ah ! ah ! ah ! ^ ^balzando dal 
Canapè ) 

U. P. Oh Dio ! 
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Ata. : Vedi che saito di quarta . ( spavenr 

tata ) 
Hin. Paaqualuccio ( gridando ) son di- J 

sperata . ( strappandosi i capelli ) . 
JD. P. Anima mia ! 

Mari. Ah I che si rovina . ( ritenendola ) 
Ata* Siete impazzita ! 
Mari. Delira , non Y abbandonate . 
Din. Mi vuoi^ mi vuoi? • • (smaniandosi 

straziandosi ) 
D. P. Sìy sì . 

Mari. Vi sposerà , vi sposerà . 
D. P. Si , vi sposerò y si , si . 
Din. Oh Dio ! oh Dio ! ( quasi abbattuta 

ma calmandosi J 
Mari. Poverina, queste parole . . 
Aia. Le hanno fatto come il balsamo . 
Din. Ajutami Pasqualuccio , sono tua 

sposa • f abbandonandosi dolcemente 

un' altra volta f 
D. P. Si y si., ed io stmo tuo marito . 
Mari. Non T iogannate . f sostenendola ) 

LE quando diavolo vien fuori quella 
inedetta donna . ) dase ) 
D. P. Davvero , davvero ti sposo, ti sposo 
Dinda mia , ti sposo • 
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S C E N A VII, 



Brigida i e detti 

JSri. tyhe non si sarà fatta vedere prima 
che dica le ^ultime parole ^ all' improo- 
viso sortirà fuori gridando ) La app- 
serete ! Alto là , qual tradimento ? 

D, P. Oh Cielo ! ) 

Ata* Demonio ? ) ( spaventati ) 

Mari. Ah ! ) 

Din. Io muoio . / abbandonandosi sul 
Sofà ) 

Bri. Scellerati] ingannarmi E Ym/ar/a ) 

D* P. ed Ma' Eh ! . • ( rimangono 
confusi , e tremanti ) 

Mari. Ah Signora Padrona , abbiate com- 

gssiooe dello stato di questa infelice 
vero , à vero y egli è un' amante 
di vostra figlia , il Signor Marchedino 
Don Pasqualuccio , che ha promesso 
di sposare vostra figlia . Confessatelo ^ 
confessatelo pure • ( a Don Pasqualuc- 

CÌ0 ) 

D. P. E* vero • • • ( timido ) 
Ma. Bla • . • . 

Bri. Che Marchese ? Che sposare? Chi 
Tomo IV. 16 
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mi credete f Andate , partite ; (sgridanr 
ito) Gonoseo questi ingaoaa-moodo im- 
postori , teduttori di t^ghzMe innocenti. 

D. P. Io non aono un' impostore , né uu 
seduttore • 

Ma. Non siamo tali . 

Bri. Come I Come / ( sempre irmta ) 

D. P. Sono un' uomo d' onore • 

Mari. Il Marchesitto è uH'Camliere, A- 
tanmiò è un gubilluomo* 

Bri. t Cavalieri nod ingannano ^ non 
mentiscono ^ non . mancano • . • 

JD. P. Si , non maucano di parola . 

Mari. Sl^ che la sposerà # 

D. P. Si y che sposerò . ( con for^a ptr 
puìitigliò ) 

Bri. La sposerete ? ( calmandosi fingen' 
dò di restar sorpresa ) 

Jltu. ( L' abbiamo fatta .)(dase) 

Bri' La sposerete ^ f fingendo come sopra) 

Ètari' E quante volte 1' ha da ripetere ? 
Don Pasqtialuceio , guardate nuegta po- 
vera innocente , Mnchè abtMindouata 
e quasi fuori di se par che vi guardi^ 
e vi ringrazi i 

D' P. Ah si cara -f andando m prenderle 
la mano } 

Mari. Si , Dinda \ ve lo giura su que« 
sta . . • 

Ma* ( Atauasio , ci sei . •• . non finisce 
bene . ) 
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d: jp. Si , si . 

Dif>. k\i\ ( iùspirando dalctmtnte } 

D. P. Ab cara ! fk ^ ti sposerò 

BrU Sì ? Sarete capace forse àfiOora òL 

ingannarmi ? ( fingendo di piangere ) 

Io povera cbnna , noiì avtezza a yc^- 

ddre simili scene in oaaa mia . Io . • • 

Ma. ( Povera Donna % da una parte 

cèrto . . . ) 
Mari. Non dubitate • 
Din. Ah Pasqua! uccio J ( fingendo d! in- 

cotninciare a ritornare iti se ) 
Mari. Ritorna in se, ritorna ia sé : t\ì\* 

gratiamo il Cielo . 
Bri Fi|g;lia mia ! ( abbraóciandola ) tua 
mddre poverina ... Ah quale .Stélo 
è il mio • • • Voi maacbéretis aiU pro- 
messa ... 
17. -P. No, lo giuro • . . , '\ 

Mari. Il Marcbesino è capace di {)orlo in 

iscritto . 
Ma* ( Peggio \) ( dase) 
D» P. Sì y si , datemi la carta . ( risòluto 

in entusiasmo ) 
Mari* ^oqXsl^ eccola, (va in fretta e torna) 
Din. Pasqualuccio mio ! f rinvertehdo strin- 
ge la mano a Pasqualuccio ) 
D. P. Cara ! Eccoti 1' obbligo . f in atto 

di andare a scrivere ) 
Bri* Ah/ che in questo modo tAmpefite 
la mia smania- 



i«8 IL MERLO 

Mari. Non temete è un galarituamo . 
( portando V occorrente per iscrivere ) 

Bri, Ah si y clie ora io vedo • 

Ata» (Ora ci siamo fatti conoscere dav- 
Yero . ) ( come sopra ) 

D. P. Eccolo * ( scrivendo ) 

Aia. Che fate Pasquaiuccio ? { accostan- 
dosi ad esso } 

D. P. Quel che mi detta il cuore ^ e ciò 
che esige i' onore . ( ad Ata. } 

Ata. Avete ragione • ( sospirando ) On 
il colpo è partito , ma credo che il 

' Cacciatore non avrebbe dovuto scaricar 
cosi presto ( rimanendo a vedere seri- 

i vere Don Pasquaiuccio . } 

iJBri. Brava Dinda . (piano fra loro} 

Mari. E' andata bene ? 

Bri. Non poteva andar meglio . 

Din. Devo star più cosi^ 

iJBri. Ora a poco a poco sorgerai . . t * 
adesso vi vogliono tenerezze . 

Mari. Che fate Atanasio ? ( forte per non 
far sentire ciò che dicono l^ madre ^ 
e la figlia ) 

Ata. Sto estatico, sorpreso ; . 
Mari. Vedete ; la ragazza V ama tanto, 
che sembra che alle parole di D^ Pa- 
squaiuccio j sia guarita • 

Ata. E questo è il prodigioso. 
;^ p.p. £' fatto : sentite : f leggendo ) ,, Pro* 
,, metto io sottoscritto di unirmi io Ma- 
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yj trimoDio colla Signora Dinda y figlia 
9, d§]ti Signóri Brigida , e Gian Paolo 
,, Pèlamerli ; E mi obbligo di eseguir 
,, tali nozze nel termine di giorni otto, 
^, ancorché il mio Padre ^ non volesse 
,, darmi il suo assenso : sotto qualun- 
^7 que pena , danno ec. In fede ec. ^^ 

^ta. Riflettete però • • . 

Mari' Come vi entrate voi ? ( sgridandolo) 

D P. Quel che dico mantengo : Prendete 
f alla Signora Brigida daridole il foglio) 

^ri. Ah ! Genero caro. 

li. P. Dinda , son tuo . 

Din^ Ah Pasqnalucoio • . ^ dove son^ io ! 
Caro ci sei ? 

jita. ( Ci è davvero ! E ci siamo tutti . ) 

27. P. Si , mia cara . . 

Mari. Bravo y bravoj. Evviva li sposi . 

Bri' ( che. sarà stata rileggendo da se 
il foglio 9 dopo averlo posto in fiasca 
con premura marcata . ) Caro mio , 
ora vedo che siete un' uomo d^ onore , 
e perciò, non ho il coraggio d^ oppormi^ 
per altro se non siete contento ... se 
volete ritirar la parola d' onore • , « 
Qui non si fanno le cose per . . . 

D. P. Come !.. 

Bri. Non vi offendete , non vi offendete . 

Ata. ( Io non bo più fiato , sono estatica. 
Per fine dell' opera io aspetto T arrivo 
del Marchese , ^ ( da se J 
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Hfari» Fingete di riavervi perfettamente 

( a Binda sottovoce ) 
Din. ( Adesso • ) ( ^ Mariuccia ^ Ah 

( sospira ) 
D. P. Che ti senti Dinda ? 
Din. Par che là vita sia ritornata • 
D. P' Sì? si ? mia c&ra • 
Din. Una nuova forza pare . • . (si senti 

bussare ) 
Ata. ( Ecco la nuova forza . ) 
Bri. Chi sarà a quest' ora ! ( sorpresa ) 
D. P. Oh cieli / fosse mai . . . 
Ata. U aveva detto . 
Mari Zitti . Andate tutti dentro ; oca 

dubitate ; Sia chi si voglia . . • 
Ma. Mariuccia mia y ci siamo . Questo è 

il Padre del Marchésino • ( si sente 

Bussare nuovamente un poco più forte ) 
Mari. Lasciate fare a me ; Zitti , andate. 
Sri. Io sono confusa : mi raccomando a 

te . Vieni figlia mia , vieni genero • 
Din. Oh Dio ! reggimi Pasqualuccio 1 
D. P. Sii f Io tremo . ) f da se ) 
Ata. ( Atanasio , hai nnito di fare il 
pedante . J ( entrano , si bussa di ìotovo 

con ' violenza } 
Mari. Chi è ? Chi è ? 
Cde'B* Aprite , ( di dentro ) 
Mari. Chi siete ? f avvicinandosi alla 

porta ) , 

C.deB. Aprite vi dico . ( di dentro ) 
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Mari Ma chi volete alla punta del gU 
orno ? 

C'de'B.'E/ la Corte, aprite- (come sopra) 

Maru ( La Corte ! Ah ! che Tengono a 
far qualche esecuzione pè debiti del 
Padrone . ) 

C.de'B. Sbrigatevi . ( come sopra) 

Mari. Ora . . . (pensando ) Non v' è al- 
tro mezzo che mandar qui Atanasio . 

C.de'B. In somma volete che buttiamo la 
porta a terra ? ( come sopra ) 

Mari, Ecco . Vado a chiamare il Padro- 
ne . ( accostandosi alla porta delle 
camere ) ( Atanasio • ) ( chiamandolo 
sottovoce ) 

Ata. ( con timore ajfacciandosi ) Non era? 

Mari. No . Sono genti che vengono a cer- 
care il Padrone . A dirvi il vero temo 
a quest' ora , sapendosi che siamo don- 
ne sole . • . Restate voi , ed aprite . 
( con fretta ritirandosi ) 

Ata. Ma che devo fare ? 

Mari. Dite che siete il Padrone; sentite 
che vogliono . ( tornasi a bussar forte ) 

Ata- Che fretta! 

Mari. Presto , presto ^ aprite • 

Ata. Mariuccia , per te f^ tutto ; «uà 
volta pensa almeno ... . 

Mari. Sì ; si ; aprite • ( entrando ) 

Ata* Se portano Danari devo prenderli ? 
fo ricevuta ? . . 
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Jfari. Si , sì , sbrigatevi . fi;ia ) 
CdeB* Ebbene y aprite , o no ^ 
jita. Che furia ! Ora si apre , alla fioe 
appena è giorno. /Se questa scena fi- 
nisce bene . . . ) ( da se nell* atto che 
apre ) 



SCENA vm. 



Caporale' dei Birri senz^ Armi , indi al' 
tri Birri Armati, e detto • 

&de*B» ) Mr noti tbn prontezza appena «- 
perta In porti» ) oiete voi il Padron 
di casa ? 

Ata^ Si signore < 

C.de'B. Gian Paolo Peiamerli ? 

Ata. Si signore . Venite per affare di 
danaro ? ^ 

C^de^V. Apptinto . 

Ma. (Qà avevÀ indovinato. ) f da S9 ) 

C,de*B. Avete del danaro con voi 7 

Ata. In tasca non ho che una cinquanti- 
na di soldi . 

C.de'B- Avete da- pagar questo ? f mostrata 
dogli un foglio J 

Ata. ( leggendo ) Alias eapiatur . Ma 
lappiate che io . • . 
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C.deB, f rivolgendosi verso la porta) 

Legatelo . 
Afa. Come ! Mariuccia » / 'chiamando 

mentre i Birri lo circondano ) Per dir 

la verità non son'io Gian Paolo . . . 
C.de'B' Non fate strepito • 
Ata. Mariuccia , Signor D. Pasqaaluc- 

cìo ; siete morti? ( gridando e di-' 

menandosi ) 



S G £ N A IX. 



La signora Brigida , Mariuccia j ifìdi 
D. Pasqualuccio ^ Dinda, e detti 

Bri. Cos' è ? eos' è ? 

Mari. Gbe è stato ? 

Ata. £^ stato un DiaiFolo . ( infuria ) 

jD. P. Atanasio ! 

Din. Oh Dio ! 

C.de'B. Andiamo via • 

Mari* Che fate ? 

D. P. Cosa ardite ? questo è il mio pe« 

dante . ( andando per prenderlo ) 
C'de^B' Levatevi , se non volete • • • 
Din» Ah Pasqualuccio ! 
Mari. Badate a quel che £ite. 
Bri. Sapete chi è lui ? 

Tomo IV 17 
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CdeB. Sìa chi si sia , venite • f ad A- 

tanasio ) 
D P. Ah Bricconi, ne renderete conto, 

iafaoù . 
Cde'B. Ho capito • Prendete anche lui . 

f a Birri ) Imparerete a rispettar gli 

Esecutori . 
D. P. Che ? ) 
Din. Ah I ) . . 

Man. Come ! ) *"'*^'"* 
Bri. Oh Dio ! ) 
Ata. ( Cosi va bene ^ da buoni compagni.) 

{^ da se ) 
D. P. Fermatevi , rispettate il figlio del 

Consigliere Roccaforte* 
Cde'B. Chi vi conosce? 
tfan. Badate birbanti • 
Din. Ah Pasqualuccio mio • 
Bri. Credetelo , è il figlio del consigliere 

Roccaforte • 
C.de'B. Che Roccaforte . Che Roccaforte.,. 

( prendendolo ptr un braccio ) 
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SCENA ULTIMA 



Il Marchese con Servo , e detti 



M. vJhi è , chi è che proferisce il mio 
nome 1 ( di dentro con voce affannata, 
montando le scale ) 

n. P. Mio Padre ! 

Ata. E' fatta la sonata • 

M. ( nelV atto che viene fuori con ini' 
peto ) Vi ho colpito figlio snaturato • • • 
che vedo ! Mio figlio fra i Birri ! ( sor^ 
preso nel veder tanta gente \ e tutti 
rimangono immobili e confusi semsa 
parola ) 

C'de'B. Signore^ ( levandosi il cappello ) 
non r avevamo conosciuto . f lasciane 
dolo ) 

Jf . £d esso 7 ( con impeto ) 

Cde*B. E' il Padron di casa . 

M. Come ! Atanasio, {in furore) 

Ata. E' una mia nuova proprietà • ( sem- 
pre cogli occhi bassi ) 

M. Vi ho sorpresi scellerati . E come ? 
. . . ( come sopra ) 

Mari. Finiamola , se no vi vuole un se- 
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colo a spiegar tutto* Io ho i a comincia- 
to , io devo finire . Signore , Tostro fi- 
gtio è sposo . 

M. Che dite ? ( in furia ) 

Mari. Ascoltate . Io sono la cameriera, quel- 
la è la madre, questa è la sposa . 

M. Non m' insultate , o giuro al Cielo ! ... 

Mari. Un momento di pace . I birri soqo 
venuti per eseguire un maudato/ il pa- 
drone non v' era ^ ed è stato preso ìvl 
cambio Atanasio 9 

Jf. Che mi dite! Io sono in furia • Voi 
( ai birri ) ritiratevi. 

C.de'B. Ma questo . • - ( accennando A- 
tanasio ) 

M. Trascinatelo , lasciatelo » fate quello 
che vi piace . 

'Àta' Bella carità* 

C.deB. Se egli vi appartiene .• . . 

M. Son fuor di me^ carceratelo, uccidete- 
lo .. ( disperandosi) 

Ata. Scannatelo , squartatelo un famiglia- 
re del consigliere • ( con forza imitandolo) 

C.d&B. ( E' meglio farsi merito '^ {da 
se ) Eccellenza^ tostochè sono persone, 
che vi appartengono tutti son liberi^ noi 
ci ritiriamo • L' esecuzione si farà iu 
altro momento. Andiamo, {ai birri t 
si ritira colla sua gente ) 

Ma'. Eppure anche fra i birri vi sono dei 
Galantuomini . 
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Jfcf. ( che sarà stato furibondo ) Scellera- 
te , seduttrici! . • Vieni figlio ribaldo. 
f prendendolo per un braccio) 

Sri. Che fate? Égli è ammogliato? 

Mari' Egli non v' appartiene • 

Din. E' mio. 

Jfcf. Che pretendereste indegne ! Lorenzo 
allontanate , . . ( aZ servo) 

JO. P. Fermatevi , ascoltate padre mio ;. po- 
tete punirmi ; usar qualunque violenza ^ 
ma * . . 

Bri. Mirate questo • . . 

jD. P. Quella è una mia formale obbliga- 
zione * 

Ata^ (Finisce male , ) (da se) 

M. Che sento / Dove aon' io ... Ah ! in- 
degne l'avete sedotto; avete creduto av- 
velenarlo colla sua stessa innocenza. 
(gridando e smaniando) Ma no ^ ogni 
figlio ... E tu che speri . • • ( alla 
ragazza ) No . . no • . E chi mi tiene^ 
che colle mie mani . . . 

Bri. Che ardireste ? 

Mari. Badate , che donn e quali siamo ... 

Din. Abbiate un' istante di pazienza. La- 
sciatelo gridare . Madre mia dalemi 1' 
obbligazione . 

Bri, Prendila figlia mia, questa è tua^ e' 
niuno potrà cancellarla . 

M* Io fremo. 

Din. Signor Marchese , voi che dite ? 
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M. ( con voce irata , ed in somma col- 
lera ) Che siete una &eduttrice^ che siete 
furie 9 che mio figlio non avrà mai pa- 
ce .. . che io vorrei esser piuttosto 
neir abisso 9 che . . . 

Din. Aspettate . Zitto . Tutto questo pre- 
cipizio lo fa questo pezzo di carta . A 
voi . ( lo lacera , e lo getta via } 

Bri. Che fai? 

Jta. Ah / 

Mari. Oh Dio ! 

D. P. Dinda ! 

M. ( rimanendo estatico , guardandola 
fisso senza parlare . 

Din. (dopo piccola pausa ) Non andate 
agli abissi ; Abbia pace vostro figlio, 
e ''esti ognuno in casa sua; siete con- 
tento ? 

M- ( Qual maniera di soverchiarmi ! y 
( da se, rimanendo pensieroso . J 

27. P. E tu . . . 

Din. Io sono stata sempre bene ,6 v' ho 
ingannato per ubbidienza . 

D> P» Come ! (sorpreso ) 

Mari. Ah , cosa dite , che avete fatto ! 

Din. Ne ho voluta far una a modo mio. 

Bri' Figlia tu . . . 

Din. Ah madre mia , non mi rimprove- 
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rate per aver 
Bri. Ah figlia , hai pur ragione , ( quasi 
prorompendo in pianto . Si ? 1* azione 
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tua mi ricopre di rossore. Signore, il 
bisogno y e la circostanza mi avevano 
trasportata a questo passo ^ sperando che 
tal matrimonio avesse potuto darci i mez- 
zi di riparare alle nostre angustie ; Non 
sospettate deir onestà di mia figlia ; voi 
vedeste cosa essa fu capace di fare . 
Mari' ( Ora veggo anch' *io quale azione 

indegna avevamo fatto • ) ( da se) 
JKf. Io sono in tale stato di sorpresa^ che 
ogni mia risoluzione non sarebbe effetto 
della ragione. Vedo in voi una madre 
pentita; nella ragazza un cuore sincero 
ed onesto ; in mio figlio ( sospirando ) 
mn' inconsiderato lasciatosi trasportare 
dal capriccio ; ed in te chi veggo mai • 
( ad Atanasio ) 
Ata. Un briccone ; un birbante . 
M. Ma come mai . . 
Ata. Ah ! r amore per la serva • 
M. Tu meriti , • ^ 
Ata. Merito peggio. 
M. Qual furia ti portò . 
Ata. E voi chi Kliavolo vi ci ha fatto 

venire ? 
M. Ah ! si dia oampo alla riflessione • In- 
tanto le vostre angustie saranno da me 
riparate . La volontà di mio figlio noM 
sarà violentata , ma meglio riflelta ad 
un sìmil passo y e prinm bilanci se la 
distanza del grado può essere ricompra- 
ta dai meriti della giovane • 
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J5. P. Padre mio , io non desidero che il 
vostro perdono ; compatitemi vedendo il 
Carattere di colei , di cui mi sono acceso. 

Jtf. (a Dinda ) La vostra azione possa 
servir d'esempio a chi tenta profittare 
della itìesperienza dei giovani . Voi . . . 

Din. Mi avrete sempre amante di vostro 
figlio, e sommessa ai vostri voleri in 
qualunque modo ordinerete . 

M. Ttt • • ' ( ad Atanasio) 

Ata. Non incominciamo da capo. 

M. E' vero, si sospenda per ora ogni que- 
stione , ma lasciatemi esclamare : Oh 
madri ! madri I 

Ata. Oh! serve/ serve! 

iV. I giovani in alcune case sono appunto 
come • • • 

Ata. Il Merla al Vichio . 

M. £' vero : il Merlo al Vischio • 



FI NE 



CRITICHE E DIFESE 



DEL MERLO 
AL VISCHIO 

XNoD essendo mai stata esposta in Tea- 
tro y ben poche crìtiche ho io potato rac- 
cogliere sopra questa Gommediola - 

Tutte le censure» che vengono fatte 
alle produzioni in seguito della semplice 
lettura sono tali , che poco m' impegnano 
a rispondervi « 

Noli sempre ciò che si giudica al Ju- 
me di una candela corrisponde perfetta- 
mente al giudizio 9 che il Pubblico da al 
chiarore dei lumi del Teatro y né a dir ve- 
ro con facilità mi arrendo al pronostico 
altrui circa T esito sulfa scena. Una lua« 
ga consuetudine di vedere il magico ef- 
fetto teatrale y tante volte diverso da (quel- 
lo che camparisce sotto la penna ^ mi ha 
convinto cne rade volte coloro che leg- 
gono conoscono la forza comica^ onde Te 
crìtiche de' Lettori: raggirar non si pos- 
sono y che aopra la semplice regolarità e 
probabilità dell'azione. 

Dird dunque che vi è stato un mio 
Tomo IV. 18 * 
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amico, il quale non ha approvato I' arrì-« 
vo dei Bi9rì , ed al anale è sembrato che 

Sruestr* siano inutili ali* intreccio^ ed af- 
atto estranei al sentimento morale della 
Commedia • 

A dir vero tal critica non mi sem- 
bra molto appoggiata alla i'agioiie , per- 
chè appunto r affronto che V Atanasio, 
ed il Don Pasqualuccio ricevono da que- 
sti Esecutori pone in vista qoejle cora- 
binasiouiy che talvolta pcs^ouo i^ccadere 
frequentando case, e famiglie di tal fat- 
ta. Parn^i che questa syla ragione baciti 
per rintuzzar la critica senza poi parlar 
del buon' effetto che V arresto dell' Atana- 
sio deve fare sulla' scena . 

Per non far complimenti al!' amico 
dirò che la sua critica credo che fosse 
moiisa dall' antipatia che esso aveva pei 
Birri a cagione di una . certa visjta che 
da questi gli fu fatta, a s^o dispet^^^. 

Perchè , scusate ( di^sse unche^cppiava 
le mie Coniraedie^/ per,chè ;pv(fie fetto la- 
cerar la carta alla ragazzini In questo mo- 
do avreste dovuto intitjylar la Farsa il 
Merlo fuggito da,l y^scjiio,. . .» . 

La critica è. niqlliq y?gegnosa per un 
Copista, ipa è più ^vgwfa.chs ^valida, 
giacché il dire, il M^rlo al .yijpl^io , non 
vuol dir morrò o i.ovilMf]p.ato ;nel fischio; 
Q^ qualunque fosse V iùterpretazjloipe del 



titolo, non avrei potuto mai permettere, 
che il iBatrimonio si eseguisse Oìercè un 
obbligazione estorta eoa finzioni tali ^ e 
con maniere sì poco oneste e leali . La 
lacerazione del foglio non toglie , che il 
Don Pasqualuccìo non fosse già caduto 
neìV aguato . Parlando da Copista disae 
bene^ ma per Autore avrebbe detto male; 

La Dinda f mi disse un vecchio^ che 
ascoltava leggere questa Farsetta / fa da 
principio molto V ingenua , ricusa oiiesta- 
mente di prestarsi ai coasigh della ma- 
dre , 6Ì fa nelle prime scene regolare co- 
me un pupazzo dalla Mariuccia^ ma nel- 
la stretta dell'affare s^ ingegna^ e rieSiOe 
molto bene nel recitar da frenetica', e 
con molta destrezra fa la sua parte, ed 
inganna l' amante . Come tanta bravura 
dopo che dice di non saper far nulla ? 

Abihtà naturale, abilità naturale, ri- 
sposi, non manca mai alle ragazze T abi- 
lità di fingere ; V arte di ingannare è in- 
nata nelle giovani ; riescono non volendo. 

E' vero , è vero , f riprese il Criti- 
co ^ Oh Dio! cosa mi fate rammentare ! 
Teresina, Nanna, Giulietta, Margherita, 
tutte , tutte; è vero ... Avete ragione 
lo fanno senza volerlo 

Queste sono state le poche questioni 
fittemi dai pochissimi , che hanno scorsa, 
o ascoltata questa produzione . 
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Quello poi che ne penso io , si è , 
die la composizione della Farsa non è ir- 
regolare, che la finzione di Don Pasqua- 
luccio , ed Atanasio creduti medico^ e 
chirurgo forse è più scenica che naturale; 
la condotta della serva and crebbe più se- 
veramante punita , ma con tutto ciò non 
mi par che V azione manchi di verità, 
condotta , e felicità di sviluppo . Prevedo 
ptìrò che qualche altra mia produzione me- 
no regolare^ e di merito inferiore avrà 
avuto sorte migliore di quella che atten- 
de questa sulla scena • Voli troppo alti 
mi send>rano per questa commediola tanto 
impossibili, quanto precipitose cadute. 



AVVERTIMENTO 
A GLI ATTORI 

nelV esecuzione 

DEL MERLO AL VISCHIO 



X ulto potrà trascurarsi nell' esecuzio- 
ne dì questa Gomniediola ^ fuori dell' e- 
strema naturalezza, ìa ispecie nelle parti 
delle tre donne , e segnatamente in quel* 
la della serva. Caricature ^ maniere esage- 
rate y risorse dell' arte essQr devono del 
tutto sbandite ; naturalezza ^ brio , e ma- 
niera domestica sosterranno V effetto delF 
azione intiera . 

Brigida , madre non vecchia , ma di 
elk giusta sarà una di quelle donne , che 
abituate nei maneggi e nelle astuzie , non 
8Ì arrosiscono di tentare qualunque stra- 
da posìia esser loro giovevole. 

Parlerà con impero, e sgridando la 
figlia allorché si mostra ritrosa ; e V acca- 
rezzerà allorché è docile, facendo vedere 
che la sua tenerezza vien mossa dair in- 
teresse • La parte é ben facile , basta che 
r attrice non voglia caratterizzarla in ve« 
run modo caricato. 
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Dinda y Ragazza di buon cuore ^ e 
non portata ad una condotta tueiizognera, 
farà tutto in modo^ che il pubblico rìda 
sul principio nel vedere che meccanica- 
niente fa cip che le suggerisce con de- 
strezza Manuccia , ed in seguito trarrà 
partito dal suo finto delirio* eseguito da 
essa coir arte necessaria . 

Neil' atto generoso mostrerà non va- 
n agloria ^ o magnifico apparato di azione 
eroica, ma bensì semplicità , e maniera 
sincera ed ingenua . Questo colpo di sce- 
na , fatto coli' arte necessaria non può 
mancare d' ottenere un' evviva all' attrice . 

La Manuccia , ( parte delia servetta ) 
;non deve coipparir tanto ragazza ; V intri- 
go da essa immaginato e regolato, esige una 
donna al di sopra dei venticinque anni . 

Oltre la continua francliezza e spedi- 
tezm, colla quale deve recitar la sua par- 
te , deve procurar di brillare - nella natu- 
,nìezs», còlla quale innesta sottovoce le 
parole alla ragazza . Queste sono cose j 
che facilmente a' intendono dalle comiche, 
ma che ncm con tanta facilità si esegui- 
scono . ai naturale , e con verità . 

Egli é certo ^ cbe attesta è la parte, 
che più di ogni altra può figurare io que- 
- sta produzione • 

Il Marchese vestito in soprabito , dal 
quale però ai distingua un oonio di rain 
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gp , <leye giungere in iscena col più 
grand' irapeto , e furiiysam^ute dive , ed. 
agire sino al punto che la ragazza lacera 
1* obbligo » Questa astone deve sorprender- 
lo a segno dì far cambiare il suo furore 
in sorpresa estrema , ed in confusione ta- 
le 5 che più non sappia che risolvere. Pru- 
denza dolcezza , e puntìglio di non «sser 
soverchiato in generosità , devono sostexje- 
re nel fine il carattere di questo personaggio. 

Don Paqualuccio sarà un giovane ine- 
sperto, ma non vestito da melenso, o da 
cosi detto Mamma . Le parole della sua 
^arte indicano a suflScienza quando non gli 
cade ^n mente di promettere di sposarla , 
ed in (ine quando , dopo aver titubato , 
81 risolve a dar la sua parola - 

Il puntiglio di non comparir menti- 
tore jj^v'. esser ben marcato allorché rinno- 
Va alla . madre la promessa e. ^ende il 

foglio ;» . 

Afaria^sio è un pedante ^ o sia mae- 
stro de) M^rcbesino, ma il suo vestiario 
deve far conoscere che piuttosto che* un 
precettore^ è uno di quelli che soglìont) 
accompagnare i ragazzi ; il suo vestiario 
Sarà poco presso .simile a quello , che i 
coniinedianti usano per i poeti, cioè me- 
schino e senza ombra di lusso e buon 
gusto • 

I frizzi che va naturalmente dicendo 
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di tratto in tratto devono mostrare PabìTi- 
tà del Comico , e produrne effetto nella 
sua parte • 

// Caperai dei Birri non sarà preci- 
aamente un Birraccio onfinarìo e mal mes- 
so ^ ma darà luogo al primo colpo d' oo- 
chio a non esser conosciuto per tale • 

Non parlerà sgraziatamente , ma eoa 
tuono naturale y e solo si riscalderà brusca- 
mente da suo pari allorché il Don Pasqua- 
luccio vuole alzar la voce . AlF arrivo del 
Marchese farà vedere che Io conosce per 
una persona di vaglia , ragion per cui ri- 
spettosamente si ritira» 

Destrezza nella Serva , ingenuità non 
caricata nella Dinda , arte nella Madre, 
inesperienza e timidezza nel Don Pa^a- 
Ittccio ; originalità nelV Atanasio , impeto 
e ragionevolezza nel Marchese , e decenza 
nello Sbirro^ sono le cose che raccoman- 
do ; e prometto in ricompensa di ciò il 
buon' effetto di questa commediola . Sono 
gli Attori , e 1' Autore interessati per e- 
igual porzione . 
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